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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
{ore 9,30).

Si dia lettura del pracessa verbale.

G E R M A N Ù, Segretario, dà lettura del
pracesso verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E Nan essendavi as~
servaziani, il pracessa veIibale è appravata.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesta con~
gedo il senatore MazzarO'lli per giO'rni 3.

Nan essendavi asservaziani, questO' can-
geda è cancessa.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1971» (1660) (Approvato
dalla Camera dei deputati); «Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1969» (1661)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . iL'ardine del giar~

nO' reca il seguita della discussiane dei dise~
gni di legge: «Bilancia di previsione della
Stata per l'annO' finanzilaria 1971 », già !ap-
provata dalla Camera dei deputati, e « Ren~
dicanta generale dell'Amminilstrazione gene~
mIe dello Stata per il'esercizio finanziario
1969 )}, già approvata dalla Camera dei de-
putati.

PassiamO' ara all'esame degli articoli del
disegna di legge n. 1660 relativi alla stata di
previsiane della spesa del MiniMera del la~
vara e della previdenza saciale (Tabella 15).

È iscritta a parlare il senatare Fermariel~
10',il quale nel corso del slUa interv,ento 'svol-

gerà anche l' ardi ne del giarna da Lui presen~
tata insieme ad altri senatari.

Si dia lettura dell'ardine del giarna.

G E R M A N Ù, Segretario:

Il SenatO',

cansiderata che la nuava disciplina del
callacamenta e dell'accertamentO' dei diritti
previdenziali dei lavaratari agricali, a più
di un annO' dalla sua entrata in vigare, nan
trava ancara piena e carretta applicaziane, a
causa dei ritardi, delle tergiversaziani e delle
inadempienze del MinisterO' dellavara e del~
la previdenza saciale nanchè delle gravi ca-
renze esistenti nell'attività degli argani pe~
riferici della stessa MinisterO',

impegna Il Gaverna:

1) a fare in mO'da che le cammissiani re~
gianali di callacamenta, istituite dapa un
annO' dall'entrata in vigare delle nuave di-
spasiziani, pravvedana ad adattare le deci~
siani di lara campetenza can la massima sal~
lecitudine, essendO' queste indispensabili per
l'attuaziane della nuava disciplina;

2) a pravvedere sallecitamente a far na~
minare le cammissiani camunali ancara man~
canti; nanchè ad adempiere all'impegna as~
suntO' più di un annO' fa di istituire un get-
tane di presenza, per indennizzare i lavara~
tari che fannO' parte delle cammissiani, e
di assicurare piena funzianalità a tutte le
seziani di callacamenta, malte delle quali
nan dispangana neppure del callacatare;

3) a dare le appartune dispasiziani, data
la situaziane esistente, affinchè le cammissia~
ni camunali sianO' autarizzate a rei scrivere
negli elenchi anagrafici da valere per il 1972
tutti indistintamente i lavaratari agricali at~
tualmente iscritti, nanchè a tener canta, ai
fini delle nuave iscriziani e dei passaggi a ca~
tegarie superiari, di tutte le giarnate di la-
vara attribuibili ai lavaratari interessati, an~
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che se queste non risultino tutte dai fogli
di ingaggio;

4) a prendere le necessarie misure affin-
chè tutte le inadempienze del grande padro-
nato agrario siano tempestivamente accer-
tate e tutte le contravvenzioni diano luogo
ad adeguate sanzioni.

Tab. 15. 1 MAGNO, FERMARIELLO, ABBIATI
GRECO CASOTTI Dolores, BRAM-
BILLA, BONATTI, PALAZZESCHI,

VIGNOLa

P RES I D E N T E. n senatore Ferma-
riello ha facoltà di parlare.

FER M A R I E L L O. Onor.evole Pre-
sidente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
colleghi, a nostro avviso la tabella n. 15 non
si sottrae ane oritiche già mosse 'al bi-
.lancio dello Stato. La previsione di spesa
per il 1971 del Ministero del lavoro, infatti,
non esprime i problemi reali che si agitano
nel P.aese, nè .ad es'si ofFre soluzionil. Di con-
seguenza tale previsione si traduce in un inu-
tile oliché burocratico e ripetitivo che al mas-
simo consentirà nella pratica le manovre di
cassa del Governo. Eppure la discussione sul~
la tabella n. 15 poteva assumere grande ri-
lievo in rapporto al fatto che proprio sul
terreno dei problemi dell' occupazione, delle
rifoI'me e dello Isviluppoeconomko si stan-
no giocando in questi mesi le prospettive di
consolidamento e di ampliamento delle basi
democratiche del Paese.

In questo quadro, in 10" Comm:ussione,
ci siamo ,sforzati, stimolando il metodo del-
la comune ricerca, di enuc1eaI'e i problemi
di fondo da sottoporre alla nostra attenzio-
ne, ai fini di proporre e -di adottare le ne-
cessarie soluzioni.

Questo nostro sforzo, condiviso per la ve-
rità anche da colleghi di altri Gruppi, si è
però rivelato vano. Molto probabilmente con
questo Governo non poteva essere altrimen-
ti. Il dibattito in Commissione. per quanto
impegnato, si è dunque 'r1S0ltO in un rituale
e si è manifestato privo di rilievo politko e
di concretezza nei propositi. I senatori Do-
lores Abbiati, PallazzesoM ed io stesso a no-
me del Gruppo comun:iJsta dproporremo in

Aula talune questioni, in massima parte ri-
conduc1bili agli ordini del giorno di nostra
parte, respinti dal Governo, aUoscopo di
tentare il loro recupero e consentire all'ono-
,revole Toros di 'aS1sume/Iieal I1iguardo prredsi,
pubblici impegni. Naturalmente per parte
nostra continueremo ad operare tenendo at-
tentamente conto ~ come abbiamo sempre

fatto ~ di ogni posizione che contenga qual-
cosa di positivo rispetto alle attese di pro-
gresso e di sviluppo democratico del1e gmn-
di masse popolari e criticando ~ come è no~
stro dovere ~ le pigrizie, le incoerenze e le
rinunce ogni qualvolta esse si manifestino.
DI questo nostro ruolo c'è particolarmente
bisogno, se solo si pensi all'atteggiamento
padronale, del Gov,erno e dei partiti, special-
mente della Democrazia cristiana, rispetto ai
sindacati e alle lotte dei lavoratori.

Per quel che riguarda il padronato non
v'è dubbio, come risulta anche dalla recente
assemblea della Confindustria, che è riemer-
sa, come è stato ricordato, una mai ,sopita
vooazione fOI1oaiola, come quando si ImeLa-
ma la repressione del diritto di sciopero o
si invoca la rottura del processo di uni'fica-
zione sindacale o si rifiuta la politica delle
riforme, negando di conseguenza l'opportu-
nità di ogni consultazione in merito, tra sin-
dacati, Governo e forze politiche.

Così dicasi per il Governo che ancora re-
centemente, per bocca del ministro Gava,
nella ricordata assemblea della Confidustria
ha voluto spezzare l'ennesima lancia contro
i cosiddetti scioperi politici, in pratica defi-
nendo perciò illegali le azioni di lotta che
si conducono per le riforme; o quando, con
ripetuti interventi anohe del Presidente del
Consiglio, ha voluto attaccare violentemen-
te lo sciopero generale del 7 apri.le ultimo
scorso.

Allo stesso ~odo si sono mosse tal une
forze politiche raccolte nell'ambito della
maggioranza di centro~sinistra, con parti-
colare riferimento alla Democrazia cristia-
ne, la quale sta tentando l'acrobatica ope-
razione di spostare a destra l'asse della sua
politica senza perdere il contatto con le for-
ze nuove della società.

AppaI1e chiara IDveoe a tutti i democrati-
ci ~ e credo anche agli onorevolill membri
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del Governo qui presenti ~ la funzione

insostituibile dei lavoratori e dei sindaca~
ti, che non costituiscono, con le loro «in~
vasioni di campo », una minaccia alle 1sti~
tuzioni, come si è detto, ma rappresentano
il fondamentale tessuto su cui deve costruir~
si ogni prospettiva di avanzata democratica
del Paese.

Si pensi a quello che sarebbe, ad esem-
pio, il Mezzogiorno senza la presenza dei
sindacati e delle lotte dei lavoratori con~
dotte in campo aperto. Quanta civiÌ1e realtà
democratica e culturale in antagonismo con
le clientele, il servilismo e la corruzione
in qudla pI1esenza e in queUe lotte!

Evers,i've sono dunque sOIlo le forze della
provocazione e della servile violenza fa~
scista manovrata dai padroni, vicini e lon~
tani, allo scopo di sorreggere il sistema
dello sfruttamento. Che 'si vorrebbe dai sin-
dacati? Che reclamino solo un po' di sala~
ria e qualche misura previdenziale? Se poi
essi, per non far perdere da un lato ai Ja~
voratori quello che conquistano dall'altro,
affrontano i problemi della casa, della sa~
Iute, dei tributi, avanzando rivendicazioni
di riforme e affrontando di conseguenza
l'intero meccanismo di sviluppo della~ socie-
tà nazionale, allora, dagli aU'untoDe!

È chiaro che per i padroni i sindacati
non devono occuparsi di queste cose: tale
compito spetta solo alla Cooondustria e al~
la Confagricoltura, non ai {{ dipendenti »,
che nOln pOlssono osrure tanto e neppure al-
le loro o,rganizzazion] sindacaH, alle quali,
negando autonomia, ,si vorrebbe imporre
la subordinazione alle forze conservatrici.

Natumlmente sappiamo che ne[ fuoco
della lotta per le riforme e del cont'mt~
tacco moderato vengono avanti alcuni pro~
blemi che stanno evaIvenido in parte po-
sitivamente e in parte con difficoltà. In que-
sto quadro, l'esigenza di sviluppo dell'au-
tonomia del sindaoato, che costituisce la ba~
se per l'unità sindacale. sospinge il sinda~
cato Messo a rapporti originali con tutte le
istituzioni della nostra società pluralistica.

Ciò comporta che, nel vivo di un proces-
so assai complesso, il ,sindacato maturi ra~
pidamente e coerentemente l"esigenza di
dare alle questioni che affronta risposte

non settori ali e corporative ma organiche e
genemli, manifestando così sempre più in~
teresse per tutte quelle forze sociali che pos-
sono schierarsi in campo a fianco dei lavo~
ratori e accentuando visibilmente la loro
IUl1,gimiranza politica.

Ora, in rapporto ai problemi che vengo~
no avanti, assai seri ed impegnativi, occor-
re che i democratici sappiano cimentarsi,
sDarazzando il campo da ogni luogo co~
mune e impegnandosi in un'attenta e re-
sponsabile ncerca, come tentiamo di fare
noi comunisti, anche in considerazione del~
l'esigenza di costruire giorno per giorno,
nel movimeuto, positivi sbocchi alla crisi
politica in atto.

Questo esige che ,la siniistrra unita sappia
dare risposta alle richieste pressanti dei la-
voratori, che purtroppo la ta;bella che stia~
ma discutendo non registra e non accoglie.
Su una di tali richieste, quella del colloca~
mento in agricoltura, desidero intrattener-
mi, illustrando l'ordine del giorno presen~
tato dal nostro Gruppo sul quale mi auguro
che l'onorevolle Toros vogl,i'a soffierma1rsi,
,rinunciando ad ogni suggestione giustifica-
zionista o polemica, per dare quei concre-
ti affidamenti e assumere quei precisi impe~
gni piiÙvolte ,sollecitati e ancora auspicati. E.
quella del collocamento in agricoltura una
grave questione insieme sociale, economica
e politica. ,Per questo più volte abbiamo chie~
sto di discuterne in lOa Commissione. Fi-
nora però il Governo si è sottratto ad un se~
ria esame della materia. Perchè? E fino a
quando? Una risposta è necessaria anche in
rapporto ai ripetuti, violenti tentativi degli
agrari e dei reazionari di :costruire, sul mal~
contento dei braccianti e sulle preoccupa~
zioni dei coltivatori diretti, una sorta di fa-
scistico fronte rurale.

çome è noto, la storica questione del çOil~
locamento in agricoltura. che è nata insie~
me alle prime lotte salariali della fine del
secolo scorso e si collega alla na,scita del
movimento 'leghisit:a nene campagne e che
ha accompagnato sin qui la complessa vi~
cenda del proletariato agricolo, è oggi rego-
lata dalla legge n. 83 dell'H marzo 1970. Ta~
le legge, approvata dal Parlamento sull'on~
da di impetuose lotte di braccianti e sala-
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l'iati agricoli, ha anticipato l'ancora attesa
riforma generale del collacamento.

Non vi è dubbio che essa abbia nettamen~
te migliorato la precedente legislazione e
che, se correttamente applicata, poslsa con~
sentire una concreta avanzata dei lavoratori
insieme allo svHuppo generale del1'agricol~
tura.

Per questi motivi riteniamo che dell'esi~
genza di applicare integralmente la legge in
atto, il MinistrO' del lavoro debba far,si scru~
palosamente oarioa per malte 'ragioni, e non
ultima quella da .lui giustamente sottolineata
nel corso del ,recente dibattito ,in lO" Com~
mi!ssione, doè di «priv1Iegial'e}} la pdlitica
dell'oocupa:zJione, anche ai fini di canseguire
l'obiettivo di fondo di bloccare l'esodo dal
Mezzogiorno, quale fondamentale premessa
per il generale sviluppo del Paese. Sappia~
ma che la soluzione del problema dell'occu~
pazione richiede l'adozione di un nuovo corso
di politica economica. Ciò però non deve
costituire un alibi: vi sono vari terreni su
oui si deve costruire un concreto ,interven~
to rivolto ad allargare Ie fonti di lavoro e
su cui quindi deve muoversi con coerente
fermezza, in primo luogo, il Ministero del
lavoro.

Il collocamento in agricoltura costituisce
per l'appunto uno di questi ,terreni. Ora, non
ci pare che la ,situazione esistente sia tran~
quillizzante. L'applioaziane pratica della leg~
ge presenta di fatto gravi ritardi in conse~
guenza della ritardata nomina ,deHe commi,s~
sioni r~gionali e in talune provincie anche
delle commissioni provi1ndali e ,llOca11per
la mano l'opera agricola, oltre che per il sa~
botaggio degli agrari e per lo spirito di non
piena collaborazione di molti co11ocatori. Le
attrezzature degli uffici e lo stesso persona~
le risultano inadeguati. L' efficace funziona~
mento delle commissioni, convucate nelle
are più impensate, risulta stentata. COllise~
guentemente gli agrari possono sottrarsi al~
l'obbligo di presentare i piani colturali com~
prendenti il relativo fabbisogno di mano
d'opera e, per le di'sfunzioni denunciate, oltre
a trovarci in presenza di una grave disoc~
cUipazione, si rischia di far saltare, a partire
dal p:rossiIno gennaio, le posizioni assicura~

tiNe di migHai'a e migliaia di bracdanti agni~
coli.

Di fronte a tale situazione non sono con~
sentiti ritardi nelle misure da adottare. Chie~
diamO' pel'ciò all'onarevole Taros una 'risrpo~
sta chiara alle nostre pressanti richieste. Oc~
corre raggiungere presto .la piena funziona~
lità degli esiS'tenti uffici di collacamento ed
i,stituire, anche con corrispondenti, sezioni
comunali e £r;azionali di caLLaoamento ove
manchino. Occorre intervenire perchè gli
agrari presentino i piani colturalie perchè
SI realizzino, d'intesa con le regioni, piani di
trasformazione per assicurare occupazione
ai braccianti, nonchè disporre per la sollecita
istituzione della cassa integrazioni guadagni,
casì come indicato dall/articalo 31 della Ileg~
ge n. 153. Occorre adempiere con ungenza al~
l'impegno assunto di eragare un compenso
ali membri delle >cammilssioni locali per la
mano d'opera, per le ore di lavoro che devo~
no perdere per pantecipare aIle riunioni del~
le commissioni stesse.

Occorre infine prospettare per tempo le
misure che dovessero risultare necessarie,
per garantire a tutti i lavoratori il manteni~
mento dei diritti previdenziali acquisiti.

Ci auguriamo sinceramente che l'onorevo~
le Toms, concludendo ill dibattito, oltJl'e ad
esprimere le opinioni che riterrà opportune
sui problemi del lavoro, nel quadro della si~
tuazione politica generale, vorrà anche, sul~
le concrete ques doni già emerse e che ancora
emergeranno nel oorso dell'esame della ta~
bella 15, dare positive risposte di merito. In
tal modo, nonostante il diffuso scetticismo
sull'utilità della discussione sul bilancio del~
lo Stato, si sarà contribuito, rendendo pro~
ficuo lo sforzo di tutti noi, a corrispondere
alle vive attese di progresso economico e
sociale e di sviluppo democra:tiloo che 'anima~
noii lavoratori e ,il popolo italiano. (Vivi ap~
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Segreto. Ne ha facoltà.

S E G R E T O. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, desidero anzitutto esprimere
la mia adesione ed il mio apprezzamento per
l'esauriente e completa illustrazione che il
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Ministro del lavoro ha voluto fare sullo sta-
to di previ,sione del 'suo Ministero. È la pri-
ma volta infatti, che possiamO' evincere daHa
nota preliminare le linee direttrici della po-
litica che il Ministero intende svolgere nel-
l'importante settore del mondo del lavoro
nonchè i mezzi attraverso i quali si dovrà
pervenire alla pratica attuazione della sud-
detta politica.

Fra i numerosi problemi che interessano
la olasse lavoratrice, ritengo di dover dchia-
mare in particolare l'attenzione su queIJo
della prevenzione degli infortuni e su quello
dell' emigrazione. ,Per quanto concerne la si-
curezza del lavoro, mi rifaccio alle conside-
razioni già svolte nel mio recente intervento
in Commissione, considerazioni che qui in-
tendo riproporre per il grande ,interesse che
tale problema presenta per i lavoratori in
particolare e per !'intera collettività.

È noto che l'anno scorso siamo purtrop-
po pervenuti alla cifra, che è da meditare, di
ben 1 milione e 500.000 infortuni sul lavoro,
di cui 4.000 lOon ,esita fiortale.

Da .qui la necessità di analizzare le cause
del doloroso fenomeno che in sostanza pos-
SOllOricondursi essenzialmente alla carenza
della normativa attuale, ormai incompleta e
superata, all'anacronistica posizione degli im-
prenditori che ,il più delle volte fanno un cal-
colo puramente economico di costi e giungo-
no alla conclusione che conviene correre il ri-
schio di pagare un'eventuale ammenda, pe-
raltro di portata molto limitata, piuttosto
che sostenere le spese necessarie per porre
[!il essere misure d~ sicurezza, ,ed infine alle
deficien:w del,lo Stato che non dispone di! or-
ganismi adeguati ed idonei a svolgere un
assiduo e severo controllo nell'applicazione
delle leggi.

Presso l'altro ramo del Parlamento è at-
tualmente in discussione la delega al Gover-
no per modificare, aggiornare ed ampliare
le norme infortunistiche vigenti. Deve quin-
di darsi atto al Governo di essersi reso ca-
sciente della necessità di pravvedere ad una
revisione del genere.

Quando tale delega sarà sottoposta al
nostro esame dovremo anche noi impegnar-
Cl per rendere il relativo ,strumento il più

passibile soddisfacente ed idoneo alla turte-
la fisica dei lavoratari.

Dobbiamo però ricordarci che non basta
fare le leggi: bisogna anche preo.ccuparsi
di applicarle e di farle applioare. L'aziane
dello Stato che si limitasse all'emanazione
di norme giuridiche e che non provedesse
poi a farle tradurre in r,ealtà cancreta nelle
aziende, nei campi e nelle afficine, laddove
il lavoro si esprime quotidianamente, sa-
rebbe destinata all'insuccesso. e perciò è
indispensabile che si provveda da parte del
Gaverno a porre in ,essere tutti gli adempi-
menti necessari per raffarzare adeguata-
mente l'organo di vigilanza, l'Ispettarata
del lavoro.

A tale proposito, nel dare atto al Mini-
stro di aver riconfermato nella sua recente
discussione in seno. alla Commissione lavo-
ro la valontà del Governo di 'rafforzar;e ade-
guatamente gli argani di vigilanza, esprima
l'auspicio. che tale intendimento sia tradat-
to in provvedimento concreto con l'urgenza
che l'attuale alto indice infortunistico ri-
chiede.

Nello stessa tempo il raffarzamento della
vigilanza non può essere disgiunto da una
attiva e penetrante aziane dei sindacati at-
traverso una più larga e concreta parteci-
pazione dei lavoratori agli arganismi azien-
dali di sicurezza. Istanze in questo senso
sano state, più volte e da più parti avanzate.
La protezione della vita del lavoratare non
è soltanto. un fatta individuale ma un fatta
sociale e non si possono. quindi aggi ritene-
re estranei ad eventi che camunque assu-
mono rilevanze sociali i rappresentanti del-
la classe dei lavaratori.

Si deve quindi mirare ad estendere la par-
tecipazione di questi ultimi in tutti i posti
di lavom nan più sulla base contrattuale,
ma con una esplicita previsione legislativa
che generalizzi la creazione degli arganismi
aziendali di sicurezza la cui attività, affian-
cando. quella dell'Ispettarato del lavoro,
potrà più efficacemente garantire la tutela
della integrità fisica del lavoratare.

L'altro problema sul quale desidero ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevole Mini-
stro e dell'onorevale Sottasegretaria è quel-
lo che interessa particolarmente i lavora-
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tori del Mezzogiorno e delle isole che an~
cara oggi sono costretti, per mancanza di
posti di lavoro in loco, ad affrontare la tri~
ste strada dell'emigrazione. Nel 1968, ulti~
ma periodo per il quale si dispone di dati
definitivi, sono espatriate 215.713 persone
ed è noto a tale proposito che sono proprio
le regioni del .Mez:wgiomo e le isole ad
alimentare in maniera quasi esclusiva il
flusso verso l'estero.

Gran parte di tali lavoratori si dirigono
verso i Paesi della CEE per le possibilità
loro offerte dalla libera circolazione e dalla
normativa comunitaria per cui fanno sem~
pre meno ricorso agli uffici del Ministero
del lavoro con la conseguenza che troppe
volte, per mancanza di adeguate informa~
zioni, essi vengono a trovarsi in situazioni
di grave pregiudizio per la loro incolumità
fisica e per la loro dignità morale. È quindi
necessario che il Governo, in attesa di fre~
nare questa grave emorragia attraverso una
politica di limitazione degli scompensi ter~
ritoriali ,ed in vista di una piÙ equa distri~
buzione dei posti di lavoro, ponga in esse-
re finalmente concreti ed efficaci provvedi~
menti per assicurare ai nostri lavoratori al~
l'estero condizioni di vita .civili ed al tem~
po stesso una piena tutela giuridica e pre~
videnziale.

È anche neceslsaJrio che si approntino s1Jru~
menti e misure idonei a stroncare quelle
attività di reclutamento che si svolgono al
di fuori del -controllo degli uffÌici del lavoro
e che implicano spesso condizioni svantag~
giose per i nostri emigrati.

Inoltre vorrei richiamare l'attenzione del-
l'onorevole Sottosegretario sulla carenza di
iniziative per l'assistenza all'estero dei nostri
emigrati. I consolati, per l'insufficienza sia
di personale sia di appositi stanzJamenti,
non sono in grado di tutelare efficacemente i
nostri connazionali ,e sarebbe pertanto au~
spÌlcabÌlle una 'llilstrutturaz'Ìlone di tale servi~
zio che preveda l'impiego di persornale spe-
cializzato del Ministero del lavoro.

Affidandomi alla nota sensibilità dell'ono-
revole Ministro e dell'onorevole Sottosegre-
tario. per una pronta soluzione dei pro.blemi
che qui mi sono permesso di illustrare, air

che a nome del Gruppo sociaHsta esprimo
parere favorevole al bilancio in esame.

P RES I D E N T E È iscritto a parla-
re il senatore Dolores Abbiati GDeCOOasotti.
Ne ha facoltà.

ABBIATI GRECO CASOTTI
D O L O RES. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, la decima Commissione, nell'esa~
me del bilancio, si è soffermata prevalente-
mente sul problema dell'occupazione e dal
dibattito è emerso un quadro complessivo di
estrema gravità, sia per la situazione attuale
sia per le prospettive che ci stanno di fronte.
Vi è un data che riassume tutta la situazio-
ne: nel 1970 i livelli di occupazione sono in-
feriori del 5 per cento rispetto a dieci anni
addietro e il tasso ,di popo.lazione attiva ri-
spetto alla popolaZJione totale si è ulterior~
mente ridotto e ci trova al penultimo posto
nella gmduatOTia dei Paesi della Comunità,
sia per l'occupazione maschile ,sia per quel-
la femminile.

Il <lieveaumento dell'occupazione regi'Stra~
to nel 1970 non segna un'inversione della
tendenza costantemente registrata negli ul-
timi 15 anni, perchè non è dovuto ad un nuo~
va tipo di sviluppo ecanomico equilibrato
e programmato, nè alla politica di riforme
che non ,cammina per i co.ntrasti interni del~
la maggiomnza e tanto meno al decretone
anticongiunturaIe che non ha funzionato.
L'aumento di 84.000 unità occupate pare
dunque dovuto esclusivamente alla riduzio~
ne degli orari di lavoro conquistati con le
lotte contrattuali dell'autupno 1969 e della
primavera 1970, alle lotte aziendali contro
il lavoro ,straordinario e contro. lo sfrutta~
mento e per una diversa organizzazione del
lavoro, che hanno stimolato in alcuni set-
tori e aziende l'assunzio.ne di manodopera.
A parte le considerazioni positive che si
possono fare sul ruolo che anche in questo
senso ~ dello stimolo all'occupazione ~

assumono le stesse azioni rivendicative di
categoria dei lavoratori e dei sindacati, re-
sta il fatto che si tratta di un fenomeno
contingente e comunque quantitativamente
limitato, che per alcuni settori le previ-
sioni per l'anno in corso sono nere, per
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esempio per l'edilizia, per i tessili e per il
futuro generale del Paese le previsioni so-
no catastrofiche, poichè si parla di 4 milio-
ni di lavoratori che nel 1980 in Italia saran-
no in cerca di lavoro e non 10 troveranno.

In questo contesta si collocano con parti-
colare acutezza i problemi delle donne e dei
giovani e quelli del Mezzogiorno, dove tutte
le contraddizioni si presentano in modo esa-
sperato e dove si registra la più elevata
espulsione delle donne dal processo produt-
tIVO e la più alta percentuale di donne e di
giovalll disoccupati. Questo fatto della di-
soccupazione e della sottoccupazione fem-
minÌile e g10vanile nan è casuale; è caratteni.
stioa di un Paese che non avanza, che n'On sa
utilizzare tutte le sue forze produttive po-
tenziali, che spreca parecchie energie gio-
valll, intelligenze, capacità di lavoro acqui-
si te ad un prezzo sociale e individuale a vol-
te molto aha. Sulle donne e 'sui giovani si ri-
percuotono più pesantemente tutte le con-
traddizioni del tipo di sviluppo economico
del nostro Paese, dei profondi squilibri, del-
la sua precarietà; essi rappresentanO' la mas-
sa ,di riserva di manodopera sempre dispo-
nibile e a buon mercato per i momenti di
espansione e la valvola di scarico per i mo-
menti di recessione, quando massiccia diven-
ta l'espulsiane dal processo produttivo.

Si calcolanO' in 2 milioni e mezzo-3 mi-
lioni circa le forze di lavoro potenzialmente
esistenti in Italia già oggi e in maggioranza
costituite da donne e da giavani. Interi set-
tori e molte aziende in intere zone reggono
alla concorrenza di mercato, superano mo-
menti di congiuntura sfavarevole, soppor-
tano il peso condizionante della politica dei
monopoli grazie al lavoro non controllato,
a sattoisalaria non assÌiouI1ata, di millioni di
persone. Un milione di lavoranti a domicilio,
800.0000 apprendisti, 500 000 lavoratori bam-
bini: su di essi si esercita uno sfruttamento
di tipo coloniale, su di essi si basa tanta par-
te dello sviluppo capitalistico italiano.

Voglio dire poche cose sul problema del-
l'accupazione femminile. Se ne parla da tem-
po e da tempo immemorabile si parla del-
l'espulsione delle donne da tutti i settori pro-
duttivi, industriale, agricalo, terziario, per-
chè ormai è un dato costante della nostra
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situazione; e poichè in maggioranza non si
iscrivono più ad uffici di collocamento, ri-
scontriamo lo strano fenomeno della ridu-
zione dell'occupazione e della contempora-
nea riduzione della disoccupazione ufficiale.

Negli anni scarsi si è tentato di spiegare
ciò con il diminuito bisogno di lavoro da
parte delle donne dovuto all'accresciuto be-
nessere delle famiglie. Ancora oggi lo si spie-
ga con la difficoltà di collocamento in altri
settori, particalarmente delle lavoratrici già
occupate in agricoltura, per mancanza di
preparaziane professionale. IÈ un argomen-
to IsaIa in parte vahda rperchè d cMedlÌlamo:
in quali settori dovrebbero inserirsi lIedonne
se 1'espuls1one è genemle e ,riguarda tutti i
settori? E le lavoratrici tessili non Isono for-
se operaie qualificate? Eppure diminuiscono
anche queste e per il 1971 da un'indagine
fatta dal Ministero del lavoro risulta una
previsione di un ulteriore calo del 2 per cen-
to in questo settore. D'altra parte l'espansio-
ne del lavoro a domicilio, soprattutto fra le
donne e i minori, testimonia che il bisogno
di un lavoro, di un salario esiste; lo sviluppo
delle lotte per la conquista di determinati
servizi, quali i nidi, di una migliore tutela
della maternità attraverso la riforma della
ormai superata legge n. 860, insieme alle lot-
te per la difesa del posto di lavoro o del-
l'orario pieno, quando sono minacciati stan-
no a dimostrare chè non sala vi è il bisogno
di un lavoro, ma vi è l'aspirazione ad un'oc-
cupazione stabile, garantita, particolarmente
tra le ragazze che si rifiutano di considerare
la lara esperienza lavorativa come un fatto
temparaneo, prema trimoniale.

Ora è indubbio ~ come del resto ha detto
il Ministro in Commissione ~ che il proble-
ma dell'occupazione femminile, come quello
dell'occupazione in generale, si può affron-
tare solo nell'ambito di una programmazio-
ne democratka dell'economia ohe si pro-
ponga la sviluppo equilibrato di tutto il Pae-
se e che abbia come obiettivo centrale l'oc-
cupazione. Però, come diceva il collega Fer-
mariello poco fa, ciò non deve costituire un
alibi; vi sono alcune questioni, cui prima
accennavo, che possono contribuire a supe-
rare alcune situazioni e per le quali da tem-
po sono stati presi impegni precisi. Per esem-
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pio, di una riforma della legge sul lavoro a
domicilio si parla da anni; nel mese di no-
vembre, precisamente il 17 novembre, in
Commissione lavoro alla Camera il Ministro
ebbe a dire, in sede di dibattito sul bilan-
cio, che nel giro di poche settimane si sa-
rebbe concluso lo studio sul lavoro a domi-
cilio avviato da lUna Commissione e, ,quindi,
definita una proposta di legge che dovrebbe
avere l'obiettivo di rendere antieconomico,
d~ disilllicentiv:are i,l lavoro a domicilio, di!
stabilirne un controllo più 'stretto, in modo
che ,sia impossibile ,evadere agli obblighi as-
sicurativi, di garantire un controllo di que-
sto lavoro alle organizzazioni sindacali, cosa
che in alouni dei più recenti contratti è sta-
to riprodotto. Ebbene, dal 7 novembre sono
passati cinque mesi: Ièpronta la proposta di
legge? È stata presentata al Consiglio dei
ministri? Quando arriverà al Parlamento?
Chiediamo che ci si dia una risposta e le
stesse domande poniamo per la riforma del-
la legge sulla maternità che si trascina da
una legislatura all'altra e~per :la legge sui ni-
di d'infanzia.

Sulla situazione giov:anile il Ministro del
lavoro ha fornito dati impressionanti: ha
definito tale situazione gravissima; che non
si tratti di un'esagerazione è dimostrato dai
dati Istessi; SOinodati che indicano la presen-
za di un'area vastissima di disoccupazione
palese ed occulta, di disoccupazione quali-
ficata e dequali:ficata, di emigrazione costitui-
ta quasi totalmente da giovani lavoratori, di
occupazione precm-:ia a sotto salarilO, dequa-
Hficata, di occupazione occulta che nascon-
de, ma non troppo ormai, la piaga del lavoro
minorile. La disoccupazione giovanile si pre-
senta con caratteristiche qualitativamente e
quantitativamente nuove rispetto al passato.
La riduzione del tasso di attività della popo-
lazione giovane è un primo dato preoccupan-
te; essa non è spiegabile con l'aumento del-
la .scolarità o, per 10 meno, non prevalente-
mente con questo. ,Perchè. se si trattasse so-
lo di questo, sarebbe un fenomeno transito-
rio; anzi oggi, a nove anni dall'estensione
della scuola dell'Oibbligo a 14 anni, dO'vreb-
be già essere largamente superato.

Inoltre circa il 39 per cento dei ragazzi
non completa la scuola dell'obbligo, e an-

che questo è un dato costante di questi anni.
Allora dove finiscono questi ragazzi? In par-
te neUe hrste dei dilsoocupati presso gli uffi-
ci di collocamento dove risulta che il 29 per
cento degli iscritti non ha ,finito la scuola
dell'obbligo, in parte vanno a ingrossare
l'esercito del lavorO' minodle più '0 meno
clandestino. Una indagine ~ cito dei dati
sui quali del resto ci siamo già ampiamente
diffusi in Commissione ~ condotta a Napoli
tra 1.300 bambini inadempienti ~ bambini
della IV e della V elementare ~ ha rivelato
che ben 482 di questi bambini lavorano per
far fronte alle necessità familiari. Molti o
una parte almeno di questi giovanissimi li
ritroveremo qualche anno più tardi nella du-
l a posizione di lavoratori studenti a tentare
di recuperare una preparazione alla quale
forzatamente hanno dov:uto rinunciare.

Non è dunque l'aumento della scolarità la
causa della riduzione della forza-lavoro gio-
vane. Una spiegazione piÙ attendibile la
dava lo stesso Ministro quando parlava del-
l'esistenza di una disocc~pazione occulta,
cioè non registrata, almeno pari a quella pa-
lese, stimando ottimistica l'indicazione glo-
bale di, 700.000 giO'v1anidisoocupati realm.

Ma allora perchè avviene questo? Non
dobbiamo limitarci a citare delle cifre ma
dobbiamo cercare le cause di ciò e cercarIe
attraverso un dibattito approfondito e non
soltanto in rare occasioni, come avviene
quando si discute del bilancio.

Un altro aspetto preoccupante della si-
tuazione è questo: il 55 per cento dei disoc-
cupati iscritti negli uffici di collocamento è
costituito da giovani tra i 14 e i 29 anni. In
passato prevalevano le persone ,anziane, ora
la sÌituazione si è capovolta e tra questi gio-
vani per la prima volta prevalgono quelli
in cerca di prima occupazione. Non si trat-
ta perciò di una disoccupazione transitoria
dovuta alla mobilità, che pure esiste, di
una mano d'opera giovanile alla ricerca di
una occupazione migliore o più soddisfa-
cente, ma si tratta di impossibilità di tro-
vare lavoro per la maggioranza di questi
giovani. E la causa princi,pale, è stato det-
to, è la mancanza di preparazione profes-
sionale o di titolo di studio anche solo del-
l'obbligo.
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Ma aHara perchè tra i giovani disoocupa~
ti, particolarmente nel Mezzogiorno, trovia~
ma una così alta percentuale di ragazzi
che hanno frequentato la scuola media su~
periore o addirittura che sono laureati? Per~
chè questa percentuale pare ammonti addi~
rittura al 40 per cento dei giovani disoccu~
pati? E perchè poi d'altro canto i giovani
occupati sono collocati ai più bassi livelli
di qualilfica? Bisogna che andiamo a verifi~
care che cosa c'è dietro questa serie di dati,
di elementi contrastanti. Certo ritorna il di~
scorso generale sull'occupazione, sulla ne~
cessità di orea're pOIsti di 'lavOlro,ISUuna nuo~
va politica economica, ma anche qui si pon~
gono problemi urgenti, specifici, per i quali
non bastano. più i vaghi impegni che finora
abbiamo sentito. La situazione dei giovani è
grave non solo per la disoccupazione, ma
anche per il tipo di occupazione. Non parlo
soltanto dei 500.000 bambini It.ra li 10 e i
14 anni che lavorano in condizioni di inci~
viltà, per i quali il diritto allo studio resta
una parola vuota e tale resterà fino a quan~
do non verrà affermato anche sul piano
economÌiCo aUraverso la piena gratuità del~
la scuola, maggiori assegni familiari per i
figli e così via.

Ma oltre a questo noi abbiamo circa un
milione e mezzo di giovani oooupati tra
il 14, i 18 e i 20 'anni ~ non vi sono statistkhe

precise per questa classe di età ~ dei quali
più della metà sono apprendisti e gli altri
sono inquadrati nelle qualifiche più basse.
Fino al 1969 ill 40 per cento della mano
d'opera complessiva occupata nell'indu~
stria manufatturiera non era qualificata e
la percentuale dei giovani era probabilmen~
te più elevata. Solo con gli ultimi contratti
si sono abolite alcune delle qUlaHfiche più
basse ma questo sta a dimostrare che al~
lara (anche se esiste) non è la insufficiente
preparazione professionale l'ostacolo, la ra~
gione principale per .la quale manca que~
sto av:viamento al lavoro dei giovani.

Gli apprendisti ~ dicevo ~ sono circa

la metà di questi giovani; sono circa 800.000
e si trovano concentrati nelle zone del Cen~
tro~Nord dove maggiore è lo svilruppo indu~
striale e dove quindi la qualificazione do~
vrebbe essere più richiesta. Questi appren~

disti non si trovano tutti nelle aziende ar~
tigIane: poco meno della metà sono nell'in~
dustria anche se negli ultimi anni molte
grandi aziende hanno preferito assumere i
giovani come manovali per evitare alcuni
adempimenti prescritti dalle leggi sull'ap~
prendilstato. Comunque la metà di qruesti
giovani lavora nell'industria, l'altra metà nel~
l'artigianato.

Abbiamo affermato in Commissione che
è necessario abolire l'apprendistato e tale
nostra affermazione ha suscitato notevoli
perplessità in alcuni colleghi e nello stesso
Ministro. Eppure è convinzione ormai ge~
nerale che l'apprendistato deve ,essere su~
perato perchè è div,entato soltanto un mez~
zo per avere mano d'opera a basso costo,
sia per il salario inferiore che viene cor~
risposto agli apprendisti, sia per l'irrisorie~
tà ,dei contributi che per essi vengono pa~
gati. Chi lo dice che l'apprendistato è su~
perato? Non soltanto noi. Da una relazio~
ne dell'ispettorato del lavoro relativa al~
l'anno 1969 ricaviamo~ queste affermazioni:
«gli apprendisti lavorano come operai e
sono pagati meno... la durata dell'appren~
distato è superiore a quella prevista dai
contratti e dalla stessa legge . .1'insegna~
mento teoJ1icoè inesistente. . . » quindi non
è vero che l'apprendistato serva a dare una
qualifica. ({ I permessi per i corsi profes-
sionali non vengono mai concessi o vengo~
no concessi a turni ai vari apprendisti pre~
senti in una fabbrica tanto per dimostrare
che vengono dati» ma è una frequenza di
corsi che non serve a nulla. Del resto i cor~
si ai quali gli apprendisti partecipano han~
no ben poco a che vedere con l'attività che
essi svolgono, con la fOl'mazione profeslsio~
naIe che vorrebbero aoquisire. Alla scaden-
za dei termini per l'.aoquisizione della quali-
fica ~ dice sempre !'ispettorato del lavoro ~

per la maggioranza degli apprendisti arriva
il licenziamento. Infine ({ i diplomi rilasciati
dagli istituti professionali, i certificati di qua~
lifica rilasciati dai corsi, dai centri di adde~
stramento non hanno alcun valore reale»
e vi sono leggi che convalidano questa si~
tuazione peI1chè staibiIiscono che dopo aver
conseguito il diploma per un anno si deve
fare un periodo di addestramento; un'al~
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tra legge afferma che dopo aver aoquisito il
certificato di qualifica si devono fare sei me~
si di periodo di addestramento.

In questa situazione, si può sostenere che
l'apprendistato tè un mezzo per giungere al~
l'aoquisizione di una qualifica? Ci sembra
di no ed anohe qui le dfre parlano ahìaro:
nel 1969 su 800.000 apprendisti solo 25.000
hanno conseguito la quaHfica; il progetto
'80 afferma l'esigenza di superare l'appren~
distato e di PIievedere solo un brevissimo
tirocinio per alcune professioni. Ma la ri~
prova credo più importante l'a:bbiamo in
alcune conquiste sancite dagli !Ultimi con-
tratti di lavoro: il contratto dei calza~
tm-ieri abolisce l'apprendistato per la quar~
ta categoria e pre"\éede una riduzione della
durata deU'apprenrdistato per la prima, la
seconda e la terza; il contratto calzemaglie
abolisce l'apprendistato per la quarta e
quinta categoria e prevede una riduzione
per la prima, la seconda e la terza catego~
ria; il contratto delle confezioni prevede
un periodo di apprendistato solo per la pri~
ma categoria e per la prima extra.

Ancora: più recentemente, in seguito ad
azioni articolate in una serie di aziende.
questo problema tè stato posto con fo,rza.
Voglio citare anche qui un accordo, l'ac~
corda Marzotto, settore tessile, che, oltre
a prevedere una riduzione del numero delle
categorie da 7 a 4, prevede che i nuovi as~
sunti senza qualifica debbono essere col~
locati nella quarta categoria ma per non più
di sei mesi.

Dunque ecco un'indicazione concreta del~
la validità e dell'attualità dell'affermazio-
ne che andiamo facendo. secondo cui l'ap~
prendistato deve essere superato. Del re~
sto, un tempo l'esigenza deH'apprendista~
to fu sostenuta perchè poteva favorire l'oc-
cupazione giovanile, e forse per un certo
periodo, abbastanza remoto, poteva essere
utile per l'arpprendimento di un mestiere,
di una professione; ma oggi quel tipo di
professione non esiste più, è stato distrut~
to daIJe trasformazioni subite da,l proces-
so produttivo.

Ciò che è richiesto al lavoratore sempre
di più è 10 svolgimento di operazioni ele~
mentari che a volte si apprendono in po-
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chi, pochissimi giorni, il che non significa
che non esistono più valori professionali e
che tutte le qualifiche possono essere a,p~
piattite verso il basso, come ha tentato di
sostenere il padronato. IÈ innegabile infat~
ti che, se la singola mansione, la singola
operazione non richiede un ,lungo apprendi~
mento, essa assume però un valore parti~
colare nel contesto del nuovo processo pro~
duttivo e che oggi al lavoratore viene ri~
chiesta una disponibilità a spostamenti, una
capacità di adattamento a mansioni varie,
anche se elementari, che richiedono la com~
prensione e la conoscenza di tutto il pro~
cesso produttivo o di tutta una parte di
questo processo.

Ebbene, questo tipo di capacità, di adat~
tabilità, di elasticità mentale non si acqui~
sta con l'apprendistato e nemmeno con cor~
si che addestrino a una mansione specifica,
come avviene oggi, ma attraverso un più
elevato grado di preparazione generale, una
formazione più ,ricca che si può acquisire
solo nell'ambito della siOuolla, non di una
scuola, come quella attuale, divisa in scuo~
le di categoria A, B e C, ma di una souola
profondamente unitaria e rinnovata.

Certo l'abolizio.ne dell'apprendistato apre
deli grossi problemi. Uno è il problema di
contrattazione sindacale. Da quanto ho detto
prima risulta che la questione è aperta, è ini~
ziata, è stata posta. IPerò non ci si può limi-
tare a questo: occorre affrontare anche sul
piano legislativo. una revisione del pro.ble~
ma delJ'apprendistato nel senso della sua
abolizione.

C'altro problema che si apre è quello re~
lativo all'artigianato, alla sua regolamenta-
zione, e a molti settori della piccola indu~
stria. Questi settori produttivi, ai quali ri~
conosciamo un ruolo di grande impo.rtanza
nella nostra economia, sono soffocati dalla
politica fiscale finora fatta dal Governo, dal-
la stretta creditizia, dalla pressione dei mo~
nopOlli nell'ambito di un'economia che lascia
loro poco respiro.

Finora hanno avuto questa valvola di si~
curezza rappresentata dan'apprendistato,
dalla mancanza di contributi, dal sottosala~
ria eccetera, però vi sono ormai due osser-
vazioni da fare. La prima è che non è giusto



Senato della Repubblica ~ 23565 ~ V Legislatura

29 APRILE 1971463" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

che debbano essere i giovani a pagare que-
sto prezzo per la vita di tali settori produt-
tIvi; la s.econda è che la situazione precaria
e spesso di crisi permanente di questi settori
dimostra che per questa via non risolvono
piÙ i loro problemi.

Allora Dccorre vedere quali provvedimen-
tI devono essere adottati. Qui mi sembra che
parecchi colleghi, discutendo altre tabelle
del bilancio (per esempio quella dell'indu-
stria), abbiano pasto questioni di questo ge-
nere che riguardano la piccola industria e
l'artigiana to.

Bisogna operare in altre direzioni per per-
mettere a questi settori di trovare soluzione
ai loro p~oblemi: per esempio l'abalizio-
ne dei massimaili degli assegni familiari ed
altri tJ~pi di sgravi contributivi.

Da un anno in Commissione lavoro è bloc-
cata la discussione del problema dell'appren-
distato in attesa di studi governativi già an-
nundati da un Sottosegretario, studi che
avrebbero dovuto permettere un lavoro orga-
nico, cDordinato tra Commissione paDla-
mentare e Governo. Possiamo chiedere al
Governo., al Ministro del lavoro se questi
studi sono pronti? Quando pensa di presen-
tarli? Quando pensa si possa iniziare que-
sta discussione? Perchè a questo punto noi
siamo del parere che la Commissione deb-
ba riprendere il lavoro interrotto perchè il
problema è diventato drammatico e non
piÙ rinviabile.

Un terzo problema viene aperto dalla pro-
posta di abolire l'apprendistato ed è quel-
lo della formazione professionale; già aper-
to III verità ma che si acutizza. Ora, premes-
so che l'istruzione deve rientrare nella scuo-
la, come dicevo prima, in una scuola unita-
ria, rinnovata, dove l'obbligo scolastico ven-
ga prolungato, dove vi sia possibilità di rien-
tro per quei giovani che hanno dovuto la-
sciarla prima del tempo, il problema della
formazione professionale, finale o deHa for-
mazione permanente di aggiornamento ri-
mane.

In Commissione è stato rilevato che que-
sto è un compito che spetta alle regioni in
base all'articolo 117 della Costituzione. Ed
è con soddisfazione che abbiamo sentito af-
fermare dal Ministro tesi che lo scorso an-

no erano state respinte e CIoe, per esem-
pio, la necessità di 3!bolire tutta quella sel-
va di enti che organizzano corsi spesso sol-
tanto. a scopo speculativo e che nulla han-
no a che vedere con la formazione profes-
sionale: tesi sulla necessità di unificare il
tutto, di dare un rUDlo determinante ai sin-
dacati, di un1ficare i vari enti di diritto
pubblico e così vÌa. Non so però se ho ca-
pito bene e quindi chiedo un chiarimento:
il Ministro, detto che il com,pito preminente
in questo campo spetta alle regioni, ha par-
lato dell'istituzione di nuove direzioni ge-
nerali presso il Ministero per affrontare il
problema della formazione professionale in
connessione con quello del cDllocamento,
come uno degli aspetti più urgenti per por-
tare a soluzione queste questioni. Aggiun-
go tra parentesi che ha proposto anche la
creazione di una nuova direzione generale
per affrontare i problemi della famiglia.

A questo punto oltreahe ohiedere un
chiarimento diciamo che, se le cose stan-
no così, non siamo d'accordo in primo luo-
go perchè una ristrutturazione del Mini-
stero che non voglia potenziare apparati ed
organi centralizzati ohe iSli sorvraprpongano
e soffochino le regioni svuotandone i com-
piti, può avveniDe solo di pari passo con
l'assunzione da parte delle regioni di tutti
i compiti affidati loro dalla Costituzione;
in secondo luogo perchè non ci sembra que-
sto il problema più urgente bensì quello
di fissare, per esempio nel oampo della far-
mazione professionale, delle norme genera-
li, varare una legge di princìpi affinchè le
regioni possano subito mettersi all'opera
ed affrontare queste questioni

Un ultimo fenomeno è esploso ~ ed è

l'ultimo argomento che voglio trattare ~

con carattere di massa negli ultimi anni ~

10 tratto solo di sfuggita perchè meritereb-
be un lungo approfondimento ~ cioè il pro.
blema dei larvoratori studenti: ottocento-
mila giovani circa che frequentano corsi
serali di ogni tipo, di scuola media secon-
daria, di ogni ordine e grado, per lo più
scuole private il cui costo incide fortemente
sui bilanci individuali e familiari. Si pa-
gano per partecipare a questi corsi dalle
dieci, ane venti, allle trentamila lire al me-
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se secondo i tipi di corso. Al sacrificio eco-
nomico per consentire un'istruzione che do-
vrebbeessere garantita dallo Stato si ag-
giunge uno sforzo psichico e fisico che per
molti non è tollerabile a lungo e che alla
fine non permette la realizzazione di obiet-
tivi auspicati: otto ore di lavoro, quattro
ore di scuola, alcune ore per lo studio pro-
vocano una tensione alla quale molti non
reggono. Quando abbiamo approvato lo sta-
tuto dei diritti dei lavoratori abbiamo in-
trodotto alcune norme per agevolare le con-
dizioni dei lavoratori studenti: agevolazio-
ni nei turni, permessi per gli esami e così
via. È Isol'Oun principio, si di'S'se, peliOhè era
chiaro che lo statuto non poteva affronta-
re e risolvere complessivamente questo pro-
blema. Però si affermò anche che era immi-
nente la presentazione di una legge apposita
per risolvere globalmente i problemi dei
lavoratori studenti. Questa le!!O"eè di là davt:>

venire. ,Per quel che ne sappiamo, esistono
solo delle proposte d'iniziativa parlamenta-
re, anzi solo la proposta dell'onorevole Gior-
gina Arian Levi.

Quello ahe chiediamo è che si prov-
veda in modo rapido ad affrontare questa
grossissima questione risolvendola nei suoi
aspetti principali. Occorre istituire corsi di
scuola pubblica, statali, serali e preserali,
completamente gratuiti. Vi sono i fondi per
questo? Intanto si tratta di vedere come si
utilizzano tutta una serie di stanziamenti
che già esilstono: per esempio i 13 miliardi
del Ministero della pubblica istruzione spe-
si per le souole popolari che non mi pare
diano dei J1isultati socLdilsfacenti. Poi si trat-
ta di considerare l'opportunità di stan-
ziare altri fondi in questa direzione. La pos-
sibili tà del rilnvio del servizio militare an-
che ,per i lavoratori studenti è stata venti-
lata dal Ministro del lavoro in Commissio-
ne. Ma uno dei problemi principali rimane
quello della riduzione dell' orari'O di lavoro
a parità di salario, perchè senza questo è
chiaro che resterà sui giovani il peso prin-
cipale derivante dalla loro aspirazione allo
studio.

La situazione qui denunciata utilizzando e
ripetendo dati ufficiali è vecchia di anni ed
ogni anno si aggrava. Non possiamo conti-

nuare, o meglio il Gov,erno non può conti-
nuare, ad esprimere preoccUipaziOllle per que-
sti problemi, ad enunciare intenzioni, a
promuovere commissioni di studio e poi
non fare nulla. Urgono decisioni e atti con-
creti. Diversamente non bisogna meravi-
gliarsi per la carica di ribellione, di insof-
ferenza che esplode per una situazione non
piÙ sostenibile, nè della perdita di credi-
bilità, della sfiducia nelle istituzioni perchè
è provocata da questa politica, da questo
metodo, da Iquesto Governo.

Ieri sono stati qui al Senato dei ragaz-
zi delle scuole medie di MiLano; dei ragaz-
zi di seconda ,e terza classe che hanno
chiesto un colloquio con un gruppo di se-
natori ai quali hanno posto tutta una se-
rie di domande sui problemi della scuola
che loro frequentano; e, di fronte alle ri-
sposte che ricevevano, «si dovrebbe fare
questo »,

({ dovrebbe essere cO'sì », ({ questo
problema va affrontato» noi vedevamo lo
stupore dipingersi sUiI vO'ltO' di questi ra-
gazzi i quali dicevano: «si dovrebbe », ma
chi 10 deve fare, non siete voi, non è il Par-
lamento che deve fare le leggi? E se voi
che avete questi compiti dite «si dovrebbe
fare », . ({ sarebbe necessario» e non fate
queste cose, a chi dobbiamo chiedere, che
cosa dobbiamo aspettarci da voi?

In Commissione alcuni colleghi in que-
sto senso hanno fatto deIle considerazioni
molto amare con le quali hanno espresso
sfiducia ed hanno dichiarato di esprimere
la disperazione addirittura di vaste masse
popolari e di giovani. Noi preferiamo cre-
dere alla capacità di lotta dei giovani co-
me a quella di tutti i lavoratori, una capa-
ç;tà provata, del resto, dimostrata: i gio-
vani non sono più disposti ad attendere;
non dimentichiamoci che non sono stati
passivi finora, ma sono stati protagonisti di
grandi lotte perchè vogliono uscire dal ghet-
to in cui si trovano della disoccupazione, del-
lo sfruttamento, del sottosalario, non voglio-
no ,più pagare prezzi che spetta alla società
pagare, prezzi che deve pagare il padronato
italiano. Per questo chif'diamo al Governo
risposte precise e date e scadenze Chiedia-
mo al Governo di confermarci se intende rea-
lizzare un incontro non solo con le organiz-
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zazioni sindacali ma anche con quelle gio-
vanili per approfondire i problemi che mol-
to superficialmente ha trattata. (Applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Picardo. Ne ha facaltà.

P I C A R D O. Onarevale Presidente,
onarevoli calleghi, onareva'le rappresentan-
te del Governo, il pragressiva decadimentO'
della discussiane sul bilancia dello Stata
non è un fatto casuale. La legge Curti che
modificò i tempi e la struttura del bilancio
della Stato, facenda'lo caincidere con l'anno
salare e unilficanda i vari stati di previsiane,
fu giustificata come pI1emessa alla politica
di programmaziane economica Il bilancio
dello Stata daveva diventare così uno ':>tru-
mento per l'attuazione del programma, ma
invece tutto è rimasto come prima.

L'unificazione del bilancio ed il conseguen-
te unico vota di approvazione determina un
graduale svuotamento dell'esame della va-
lutazione deLl'attività dei vari DÌiCrusteri.Pri-
ma si riusciva ad ottenere un dialogo speci-
fico tra parlamentari e ministri, oggi non
più. Siamo ,passati da un esame programma-
to per singali stati di previsione e con re-
pliche conclusive dei miDlilstri respoDisrubili,
a discussioni talvolta raggruppate per più ta-
belle con i ministri ascoltatori, fina all'attua-
le discussione con la presenza deU'onorevole
sottosegretario Taros a oui peraltrO' dehbo
dare rutto delle' sue attitudilni, dellla sua pDe-
parazione, della sua competenza sui prable-
mi del lavora. Per me quindi è una ventura
avere come interlocutore il sottosegretario
Taros.

In realtà noi non siamo per una discussio-
ne ristretta, anzi la chiediamo ampia, pro-
fonda e cOlstruttiva sui vari aspetti nei quali
si articola la spesa pubblica e si estrinseca
l'attività del Governo.

Ma, entrando nel merito della tabella in
discussione, bisogna rilevare che la pro-
grammazione non è riuscita a correggere, an-
che perchè non è stata attuata, gli squilibri
esistenti nel nostro Paese In particolare si
sono accentuati, con l'autunnO' sindacale, gli
squilibri esistenti tra Nard e Sud. Insieme

a fenameni di rivendicaziani narmative e sa-
lariali interessanti categarie di lavaratari
delle zane di più vasta sviLuppo industriale,
che ne hannO' :ripartata certamente dei van-
taggi, si sana per cantra avuti dei cantrac-
colpi in tutta il territaria nazianale e spe-
cialmente nel Meridiane là dave i lavaratori
hanna, sì, prablemi di natura salariale ma
soprattuttO' e prindpalmente problemi di OIC-
cupaziane. A questa si è aggiunta un ulte-
riore mativa di squilLbria in quanta si sana
concentrati gli investimenti finanziari per
una maggiore praduttività nelle aziende del
Nord, con l'aumenta quindi dell'emigrazio-
ne, logica conseguenza di questa soluziane
politicamente errata.

La situazione dei lavoratori del Sud si è
perCIò ulteriormente aggravata. Mentre in
soli tre mesi si prevede di poter sistemare
nel Nord d'Italia circa 40.000 LavoIT'atod, mi
domando quanti allll1!iocaO'rre:mn:no nel Sud e
specialmente in Sicilia, per poter occupare
un numero di lavoratori analoga a questo.

I vari e vani tentativi finora attuati dal
nostro Governo hannO' finito can lo strumen-
talizzare il problema del lavoro creando fat-
tori socio-economici tali che, nonostante il
tentativo. di sistema nazionalizzato, ai lavo-
ratori oggi nOIl1sono offerte call1!dizioni mi.
gliori del passata. Unica frutto di questa al-
bero, la nazionalizzazione, è la sfiducia degli
operatori economici con conseguente calo
degli investimenti.

In realtà la politica del Governa di centro-
sinistra per quanta riguarda il lavoro si ri-
solve in una elusione del precetto costitu-
zionalle ahe sancisce il diritta aillavora e, al-
l'aDtÌ'Cola 4, ìl dovere del lavuro, qruasi a sot-
tolineare la natUIia di dO'verosa socialità del-
l'uomO'.

Oggi poi i lavoratori vengono insistente-
mente presentati come unici colpevoli del-
l'attuale dissesto economico, in quanto se-
condo la propaganda cara al Governo essi,
richiedendo l'aumento del salario, si rendo-
no cO'JJpev;oHdel conseguell1te aumenta dei co-
sti di produzione e rendonO' più diffici:le la
competitività sul piano internazionale. Si di-
mentica però che l'aumenta delle retribu-
zioni rappresenta, in normali condizioni di
sviluppo, una fisiologica conseguenza dell'au-
mento del reddito, che risulta così più equa-
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mente distribuito. La causa vera della crisi
è invece, come da noi più volte denunciato,
nel clima di sfiducia determinato dalla po~
litica attuale del Governo, che ha prodotto
le sue nefaste conseguenze arrestando il mo-
to ascensionale dell'economia, riducendo gli
investimenti e arrestando quindi quello svi-
luppo produttivo che avrebbe causato il mi-
glioramento della nostra economia.

Tra le tante cose che a nostro giudizio me-
ritano di essere sottolineate e in merito alle
qUalli oocorre avanzare ~stanza al Governo
affnchè siano attuate al più presto, c'è il fa-
moso articolo 39 della Costituzione che, se
fosse attuato, permetterebbe alle organizza-
zioni sindacali, attraverso rappresentanze
unitarie, di intervenire nella vita dello Stato
COIl1una dignità ben diversa, sioohè dive:rso
valore avrebbero certo le loro contratta-
zioni. Il Governo deve essere perciò esplici~
to e chiaro su quest'argomento; non tenti di
giustificare la mancata attuazione di questo
articolo con difficoltà di ordine tecnico e giu-
ridico.

C'è un altro problema che mi sta partico~
larmente a cuore: quello dell'istruzione pro-
fessionale, per la qua'le si spende molto de-
naro, ma non si ottengono i risultati voluti
e auspicati. Voglio soprattutto richiamare
all'attenzione del Governo che nel Meridio-
ne d'Halia e in' particolare in Sicilia queste
scuole professionali non quaHficano 1'operaio
secondo le esigenze moderne che dovrebbe-
ro essere non più territoriali, nè nazionali,
ma addirittura con una visione di carattere
europeo, per consentire anche una prepara-
zione di un certo livello, in maniera tale che
i lavoratori' possano avere sbocchi di lavoro
in diverse direzioni.

Un altro prDblema cmdo debba stare mDI-
to a cuore al Ministero del lavoro: bisogna
prevenire ed affrontare le conseguenze delle
malattie sociali e del lavoro. Parliamo tanto
Qi inquinamento atmosferico, di inquina-
mento delle acque, ma credo che il Ministe-
ro del lavoro debba anche preoccuparsi del-
l'igiene dell'ambiente lavorativo. Abbiamo
purtroppo delle aziende, delle industrie con
ambienti di lavoro nocivi alla vita dei la-
voratori, che sono succubi di queste carenze
e nel mondo del lavoro e al di fuori di esso.

Desideriamo richiamare l'attenzione del
Governo sulla necessità di potenziare gli stu-
di in questa materia, interessando anche isti-
tuti specializzati, con consulenze altamente
qualitficate. La tutela della tecnicopatia at-
traverso il sistema del1a lista è omnai meto-
do antiquato perchè rimonta ad oltre 10 aIl1-
ni nel settore dell'in,dustria, mentve più re-
centemente ~ e !'intervento dello Stato deve

attuarla ~ si è proposto il prilllCirpio dellla li-

sta aperta. Come lei mi insegna, onorevole
SottDsegretario, l'ev(~Juzione deHa teanologia
moderna è tale che non si può prevedere
in tempo a quale affezione di carattere pro-
fessionale possa andare incontro il lavora-
tore.

Circa il problema delle malattie profes-
sionali chi~diamo quindi la Usta aperta, sì
da consentire una maggiore tutela 'e tran-
quillità al lavoro stesso.

Come vedono, onorevoli colleghi, restano
aperti ancora una volta i più grossi proble-
mi g~uri:dilOo-costituzionali; permane la
grossa piaga della disoccupazione, !'insuffi-
ciente protezione del lavoro, la scarsa tu-
tela de,Ne condizioni fisiohe, giuridiche, eco-
nomiche e ,sociali del lavoratore. Resta poi
aperto l'importante probl,ema meridionale
dell'emigrazione che si svolge sotto la spin-
ta del bisogno e non per Libera scelta.

Onorevoli coIleghi, io sono siciliano e,
purtroppo, assisto con profondo dolore al-
la continua emigrazione dei lavoratori sici-
liani perchè, malgrado 25 anni di autono-
mia l'egionale, non si è riusciti, per inca-
pacità, per insipienza, a creare dei posti
di lavoro in loco. Pertanto l'unica realizza-
zione di questi 25 anni di autonomia re-
gionale è la perdita delle forze del lavoro
che, non trovando possiJbilità di vita e di
espansione nella loro terra, sono costrette
ad emigrare.

Su questo problema, onorevole Sottose-
gretario, desidero richiamare la sua atten-
zione; infatti per noi il problema dell'emi-
grazione è grave sotto ogni punto di vista:
sociale, economico, morale ed anche e so-
prattutto umano. E. vero che i problemi di
emigrazione sono di competenza del Mini-
stero degli esteri e del Ministero del lavo-
ro ~ sono pienamente d'accordo su que-
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sto ~ e lo do anche atto, onorevole Sotto-~
segretario, che molte volte questi due Mini-
steri agiscono ~ cosa stI1ana in que1sto pe-
riodo ~ in concordia fra di ,loro C'è, però,
un problema quanto mai grave ed importan-
te a mio modo di vedere; intendo riferir-
mi ai problemi del oollocamento, della for-
mazione professionale e delle statistiche
sul movimenta migrataria all'interno ed al-
l'estero.

Per quanto riguarda l'emigrazione inter-
na, l'esperienza disastrosa registrata in que-
sti anni nei centri di immigrazione dell'Ita~
lia settentr,ianale sta a dimostrare che la
mancanza di una disciplina in tale movi-
mento migratorio. di massa ha creata pro-
blemi di estrema gravità che riguardano la
sottoccupazione, la disoccupazione, gli al-
loggi, le scuole ed anche problemi di buon
costume. Tutti ormai si rendono oonto del
grave errore che sul piano economico, so~
ci aIe ed umano venne commesso quando,
in omaggio ad un malinteso principio di H-
bertà, furono abrogate certe norme che re-
golavano l'emigrazione interna nel nostro
Paese. Le suddette no.rme furono abrogate
senza che venissero sostituite con altre ade-
guate alle esigenze attuaH della mobilità
dei lavoratori, tenoodo conta dellla necCisìsità
di assicUlrare ad essi ndle città di immigra~
zione condizioni adeguate alla dignità della
persona umana.

Per quanto riguarda, poi, l'emigrazione
all'estero desidero richiamare l'attenzione
del Ministero del lavoro sulla necessità di
seguire questi nostri lavo,ratori emigranti
per controllare l'effettiva applicazione del-
le norme sulla protezione dei lavoratori con-
tenute negli accordi internazionali di ca-
rattere bilaterale. Allo stato attuale, il Go-
verno itaHano non è ,in grado. di esercitare
questo controllo, perchè la libertà di espa-
trio non ci offre nessuna possibilità di in-
tervento in questo campo. Tale impossibili-
tà si ripercuote sulle statistiche dell' emi-
grazione che risultano scarsamente attendi-
bili. D'altra parte non sempre i Paesi di
immigrazione sono disposti a comunicarci i
dati aggiornati non so,lo numerici, ma nem-
meno nominativi, sUli nostri lavoratOiri emi-
granti. Gli accordi bilaterali dovrebbero,

pertanto, insistere su questo problema la
cui soluzione ci consentirebbe di esercita~
re, attraverso i nostri cansolati, un controJ-
lo effettivo sulle condizioni dei nostri lavo-
ratori all'estero.

Per quanto riguarda la preparaziane pro-
feSlsiornale, bisogna adott3lre le misure ne-
celslsarie affinchè ci sia una effettiva corri-
spondenza tra le offerte di lavoro che il
MeI1cata comune ci presenta eb qualifica-
zione della manodopera in cerca di occupa-
zione all'estero.

Un breve cenno, onorevole Sottasegreta-
rio, vorrei fare anche per il problema degli
ispettorati del lavoro. Purtroppo. questa
categoria di perso,nale spesso è in agitazio-
ne; bisogna prendere atto che il personale è
letteralmente insufficiente per assolvere tut-
ti quei compiti che gli sono devoluti. A tale
proposito vorrei porre poi l'accento sul fat-
to che ,le convenzioni dell'Organizzazione in-
ternazionale del lavoro non sempre ven-
gono rec~pite in leggi munite di sanzioni
ohe possano. consentire agli ispetto1rati de[
lavoro un intervento di ufficio verso le par-
ti inadempienti. Cosioohè i lavoratori lesi
nei loro diritti previsti da queste conven-
zlOni debbono., purtroppo, a proprio ri-
schio iniziare il prooedimento civile di na-
tura privatistica presso le autorità giudizia-
rie con risultati la cui durata può prolun-
garsi anche per anni.

Vorrei fare un accenno, perchè credo sia
un argomento moho attuale, alla necessi-
tà deJla regolamentazione del diritto di
sciopero. Le vicende dell'autunno caldo e
le agitazioni per ragioni di lavoro che ca-
ratterizzano in questo momento la vita sin-
dacale hanno riaperto il problema della ne-
cessità di dare pratica attuazione all'arti-
co,lo 40 della Costituzione. I siÌJJidacati uni-
tari hanno lamentato che gli imprenditari
pubblici e privati ricarrono a rappresaglie
di vario genere e a denunzie di ordine pe-
nale contro i lavoratori che hanno ritenuta
di esercitare legittimamente il diritto di
sciopero previsto dalla Costituzione. Le agi-
tazioni per le riforme, inoltre, hanno ripor-
tato il problema della distinzione tra scio-
pero di natura politica e sciopero di natura
economica. Questa 'Controversia dimostra
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che non esiste accordo sull'interpretazione
di questo precetto costituzionale appunto
perchè mancano le norme di applicazione.
Quindi l'incertezza del diritto pregiudica
gli interessi dei lavoratori e si presta a spe-
culazioni di ogni genere.

Per questo motivo la legge di applicazio-
ne dell'articolo 40 della Costituzione non
deve essere intesa come una limitazione del
diri tto di sciopero, ma come una garanzia
per poterlo esercitare legittimamente, sen-
za correre il rischio di rappresaglie o di san-
zioni di carattere civile o penale.

Tutti, onorevoli colleghi, in questo perio-
do panlano di partecipazione dei lavoratori
aLla vita della azienda, ma se ne parla in
termini vaghi e generici e spesso in chiave
di contestazione contro il sistema previsto
dalla Costituzione repubblicana.

Io ritengo che fino a quando questa nostra
Costituzione resterà in vigore non si potrà
parlare di partecipazione se non nel senso di
una partecipazione costruttiva e responsabi-
le, cioè basata sulla coIlaborazione. Questa
partecipazione deve operare sia neIl'ambito
delle imprese produttive, sia nel piano na-
zionale affinchè le direttive di pO'litica eco-
nomica a livello aziendale e a livello gene-
rale siano conformi agli interessi dei lavora-
tori e in armonia con queIli globali dell'eco-
nomia nazionale. Sono convinto che questa
interpretazione del concetto di partecipa-
zione contrasta con la concezione cIassista,
cioè marxista, deIla conflittualità permanen-
te, la quale si preocctlipa di creare le con-
dizioni di disordine per rovesciare il siste-
ma instaurato e di instaurare il nuovo ordi-
namento di tipo collettivista che è in con-
trasto con i princìpi deIl'attuale Costituzio-
ne repubblicana. La programmazione può
essere un sistema valido per rendere ope-
rante la collaborazione delle forze del lavoro
allo sviluppo economico e al progresso so-
ciale.

Resta sempre il problema di fondo che è
queIlo di creare nel nostro Paese le condi-
zioni di sviluppo economico che consentano
l'assorbimento massiccio di mano d'opera
in loco, riducendO' al minimO' il fenO'meno
emigratorio, anche se di libera scelta e non
determinato da uno stato di necessità.

29 APRILE 1971

Recentemente i nostri coIleghi della Ca-
mera, attraverso una interpellanza, posero
dei quesiti al Governo, in particolar modo
al Presidente del Consiglio e al Ministro
del lavoro, per conoscere il loro pensiero
sul problema su accennato. Mi auguro che
nell' occasione di questo dibattito si pass"
avere qualche notizia e si possa conoscert
il pensiero del Governo a questo proposito.
(Interruzione del senatore Franza) Non so
quale sia il momento migliore per questo
Governo, senatore Pranza. Noi chiediamo di
conoscere se il Governo non ritenga op-
portuna !'istituzione di un organo consul-
tivo permamente composto dalle organiz-
zazioni sindacali dei datori di lavoro e dei
lavoratori, competente per tutti quei pro-
blemi che rientrano nel quadro deIla pro-
grammazione economica, onde assicurare
una partecipazione organica ed effettiva del-
le rappresentanze dei lavO'ratori alle deli-
berazioni del CIPE dal quale inspiegabil-
mente le categorie di lavoro vengono esclu-
se. Siamo convinti che !'istituzione di que-
sto organo consultivo definirebbe la pale.
mica in atto sulla natura deIle consultazio-
ni tra il Governo e il sindacato che ha ca-
ratterizzato finora questi rapporti in me-
rito ai problemi della riforma. A tale sco-
po chiediamo di sapere se il Governo no.n
ntenga opportuno, ai fini di una maggiore
responsabilizzazione delle parti di confe-
rire il diritto di partecipare a detto orga-
no consultivo solo aIle o.rganizzazioni sin-
dacali che abbiano chiesto ed ottenuto il
riconoscimento giuridico di carattere pri-
vatistico previsto dall'articolo 39 della Co-
stituzione che dovrebbe essere attuato d'ur-
genza con apposite leggi, in armonia con le
esigenze di collaborazione di una valida
programmazione economica tra Governo e
sindacati.

A nostro giudizio, la creaZJione di detto
O'rgano consultivo e il riconoscimento giu-
ridico dei sindacati che ne dovrebbero far
parte, rinsalda le prorogative del potere
esecutivo e del Parlamento definendo anche
la funzione propria dei sindacati secondo
lo spirito della Costituzione.

Un ultimo argomento, O'nO'revo!lePresiden-
te, che desidero trattare anche se brevemoo-
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te (ma credo che sia il momento orppmtuno)
è quello deUa l1iforma sanitaria. So quanto
tempo ella, onorevole Taros, dedica a questo
problema, però desidero fare una premessa.
Credevo che questa fosse l'occasione più op~
portuna per avere informazioni preiCÌse circa
il pensiero del Governo, il pensiero del Mi-
nist<ro del lavoro, vI pensiero del Min~stro
deLla sanità. Molte volte su questo problema
mi sono chiesto quanto valga essere parla~
mentari peI1chè forse runi:co a non esser,e
informato del punto a oui sono i lavori di
questa riforma sanitaria è proprio il parla~
mentaTe.

N E N C ION I. Non lo sanno neanche
loro!

P I C A R D O. Ne sono convinto. Forse
è più utile fare il teLespettatore per vedere
questo o quel ministro più o meno telege-
nico e quindi ascoltare le sue dichiarazioni
o andare in qualche teatro della periferia,
come ha fatto l'onorevole Sorgi con molta
diligenza prima di fare la sua relazione di
maggioranza all'altro ramo del Parlamento,
per sentire le diohiarazioni di un ministJro.
Io vado a teatro, onorevole Taros, ma per
spettacoli ben diversi. Vengo invece in Se~
nato per ascoltare ed eventualmente con-
frontare il mio pensiero con quello del rap-
presentante del Governo. Sulla riforma sa-
nitaria oggi si conosce solo una cosa: un
conflitto persistente tra il Ministro del lavo-
ro ed il Ministro della sanità in lotta di po-
tere l'uno contro l'altro e in contesa per il
riconoscimento di paternità. In tutto questo,
l'onorevole Presidente del Consiglio, forse
anche in una sua espressione bonaria e di
pace, recentemente ha dichiarato al Congres-
so dei coltivatori diretti che il problema era
in rapida soluzione.

Noi, onorevole Sottosegretario, abbiamo
il diritto ed il dovere di sapere, per rispetto
del nostro mandato, a che punto sono i la~
vari. Non contestiamo affatto gli incontri tra
Governo e sindacati ma ci meravigliamo e
denunciamo il fatto che di questi incontri il
Parlamento non sia informato. È molto stra~
no un incontro tra Governo e sindacati che
si conclude col massimo riserbo e con l'im-

pegno che nè l'uno nè l'altro comunichi al-
l'opinione pubblica quello che sta avvenen-
do. Io rivendico al Parlamento il diritto di
essere informato su queste trattative. Non
contestiamo questJi incontri, lo ripeto, anzi
invitiamo il Governo a sollecitarne altri,
quatle quello con la Federazione dell'ordine
dei medici. So che dopodomani avrà luogo
quest'incontro, ma il Governo lo sta effet~
tuando adesso sotto la pressione sindaca~
le: infatti se la classe sanitaria non fosse in
soiopero per le sue giuste, naturali istanze
e rivendicazioni, il Governo non avrebbe
avuto la sensibilità di ascoltarla. Non per-
chè io sia medico, ma indubbiamente il me-
dico può portare alla riforma sanitaria il
contributo della sua esperienza, della sua
preparazione; sicchè non siamo contrari,
nè come parte politica nè come medici, al-
la riforma ma siamo contrari all'atteggia-
mento che assume il Governo. E vogliamo
portare il nostro contributo di esperienza
perchè non intendiamo accettare una ri~
forma di quantità ma la vogliamo di qua-
lità.

Ma voglio tralasciare per un momento
la polemi>ca esistente tra il Lavoro e la Sa-
mtà che poi si è tradotta, per quello che
abbiamo appreso dalla stampa di parte e di
informazione, nel fatto che il Ministro della
sanità ha presentato un suo disegno di leg-
ge, il Ministro del lavoro ne ha un altro.
Piuttosto io chiedo: il Governo ha una re-
sponsabilità collegiale oppure ormai si è
nella pO:;lzione che ogni dicastero ha una
sua responsabilità indipendente e avulsa
dagli altri? Io desidererei sapere ~ e mi
avvio alla conclusione ~ se è vero che sia
stato presentato dal Ministro del lavoro
un disegno di legge per il passaggio dell'as-
sistenza ENPAS all'INAM,

Il fatto l'abbiamo appreso dalla stampa,
ma come parlamentari non siamo in grado
di dire se esso esista o non esista. Vorrem~
ma sapere se l'iniziativa si inquadra nel pro~
cesso della riforma sanitaria nazionale o se
si tratta di un :provvedimento settori aIe. Vor-
remmo anche conoscere il pensiero del Mi-
nistro del tesoro, dato che, per !quanto ho
appreso dalla stampa, il provvedimento com-
porterà degli aggravi per il bilancio dello
Stato.
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Infine varremmo, sapere che fine farà, in
questa progetta di rifarma sanitaria, il per~
sanale dipendente dagli enti mutualistici pre~
videnziali: che fine faranno, questi sanitari,
questi medici ambulatariali? Infatti men~
tre si dice di voler fare una palitica di ri~
farma sanitaria, per assistere meglio, il la~
varatare, il Ministero del lavaro ha inviata
un telegramma all'BNPAS per impedire
l'ampliamento, del servizio ambulatariale,
arrivando, al paradassa che, qual ara un
servizio, venisse a cessare perchè il medica
è callacata in pensiane a è assente per ma~
lattia, no,n sia più co,nsentita a ,questa ente
mutua.,previdenziale di pravvedere all'assi~
stenza dando, incarica ad un altra medica.

Di tutta questa le arganizzaziani sinda~
cali che stanno, vicina al Gaverna nan si
preaccupano, affatto,. Bisagna armai dire
chiaramente qual è il pensiero, del Gaver~
no,. Nai sallecitiama anche il Ministero, del
lavara a nan fare discriminaziani di carat~
tere previdenziale tra le varie categarie dei
medici.

Si è cansentita e accettata la delibera del~
l'INAMper quanta cancerne i medici di li~
bera scelta per il sistema previdenziale
ENPAS, mentre per i medici ambulataria~
li, che operano, satta la stessa ente, l'atta de~
1iberativa similare è ancara giacente al Mi~
nistera dellavara e nan se ne canasce l'esita.

Altra prablema che vagliamo, sallecitare
è quella degli atti deliberativi degli enti mu~
tua~pl'evidenziali giacenti al Ministero, che
nan travana ancara pratica attuaziane. Sa~
prattutta vogliamo, sallecitare l'attenziane
del MinisteJ:1a del lavora pe:r:ohè siano, attua~
ti i famosi died pUlt1ti a stra:llcia deU'acco,rda
del 24 maggio, 1970. Si tratta ddle dilsposizio,~
ni di legge a favare dei co,mbattenti, per cui
la Stata ha già data dispasiziani ma ancara
gli enti mutua~previdenziali e gli enti lacali
aspedalieri (rivalgerema poi questa daman~
da al Ministro, della sanità durante la di--
scussiane della l'elativa tabella di bilancia)
nan hanno, provveduta; chiediamo, anche
l'applicaziane immediata della legge 137 in
relaziane alle nuave tabelle retributive degli
statali.

Questa io, desiderava dire. Indubbiamente,
l'argamenta appassiana, specie chi la vive,

perchè la sente ed ha avuta anche la cura e
la respansabilità di studiarla; e patrebbe
accuparci per un lunga periada. Mi au~
gura, ave ancara si segua quella carretta
prassi di sentire in Aula il Gaverna, di pa~
ter avere qualche rispasta. Capisca il sua
stata d'anima, anarevole Sattasegretaria: il
sua gesto, è malta signiìficativa; camprenda
la sua respansabilità e quella che grava su
di lei, specie nel quadra di, questa viva pa~
lemica fatta a distanza da un Ministro, che
parla in una regiane cantra un altra che gli
rispande da un'a1tra regiane su giarnali di~
versi.

Quanta sarebbe bella, per rispetta delPar~
lamenta, anarevale Presidente. e della de~
macrazia di cui dit,e di essere i paladini, i di~
fensari, gli assertari, vedere in Aula l'anare~
vale Ministro, del lavara, l'anarevale Mini~
stra della sanità e il maderatare anarevale
Presidente del Cansiglia i quali, dapa una
riuniane caIlegiale, per chiarire tra laro le
idee e fissare un pragramma, com:unicassera
al Parlamenta e quindi al papala italiana
quella che è illara intendimenta!

Siamo del parere ~ e cancluda ~ che

bisogna restituire allavaro e ai sindacati la
dignità di prataganisti del divenire ecana~
namica, saciale, civile del nastro, Paese. Sa~
la casì la nastra Repubblica sarà veramen~
te saciale. Grazie. (Applausi dall'estrema de~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E" È'. iscritta a parla~
re il senatare Bisantis. Nan essendo, presen~
te, s'intende che abbia rinunciata a prende~

re la parala.

È iscritta a parlare il senatare Palazzeschi

il quale, nel carsa del sua intervento" svalge~
rà anche i due ardini del giarna da lui pre~
sentati insieme ad altri senatari.

Si dia lettura dei due ordini del giarna.

G E R M A N Ù, Segretario:

Il Senato"

tenuta presente che l'attuale trattamen~
to, eragata ai pensianati dell'INPS è larga~
mente insufficiente;
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che esistono sperequazioni notevOlli fra
ex lavoratori autonomi ed ex lavoratori di~
pendenti;

che il costo della vita è aumentato no-
tevolmente subito dopo l'approvazione del-
la legge n. 153 e che i miglioramenti retri-
butivi ottenuti dai lavoratori col rinnovo dei
contratti nazionali di lavoro hanno sposta-
to e continueranno a spostare sempre più
in avvenire il rapporto tra retribuzione e
pensione;

impegna il Governo:

1) a predisporre iniziative opportune
per la unificazione e ,la elevazione dei mini-
mi ad almeno 35.000 lire mensili;

2) ad aumentare sensibilmente, e in ci~
fra uguale, tutte le pensioni restanti;

3) a parificare il trattamento minimo
dei lavoratori autonomi rispetto a quello dei
lavoratori dipendenti, e a modificare il
congegno in modo che si possano ottenere
pensioni anche superiori ai minimi collega~
te alle diverse classi di reddito e di contri-
buti dei lavoratori autonomi;

4) ad approvare immediatamente le noI'.
me per l'applicazione della scala mobi~e sul-
le pensioni a partire dallo gennaio 1970;

5) a predisporre strumenti e mezzi ido.
nei a garantire che, almeno ogni due an-
ni, le pensioni ~n atto siano aumentate in
mi,suna proporzionale agli aumenti medi ,rea-
lizzati in sede contrattuale.

Tab. 15.2 PALAZZESCHI, MAGNO, FERMARIEL.

LO, BONATTI, ABBIATI GRECO CA-

SOTTI Dolores, BRAMBILLA, VI-

GNOLa

Il Senato,

nell cOlnstatare il crescente aggravamento
dei fenomeni infortunistici e delle malattiJe
nei IUOlghi di lavoro, i cui mOltivi stanno ana
base di cOIntinue lotte dei 'lavoratori e del.
l'aziOlne di dfOlrma promOlsse dalle forze po-
litiche democratiche e daLle OIrganizzazioni
sindacali;

allo SCOlpOdi dare avvio conoreto al su-
peramento dell'attuale e nOln più oltre sOlste-

nibile sistema di controllo, ,ill quale, per le
sue implilcazioni di ordine assicurativo e di
gestione burOlcratica, risulta di grave impe-
dimento all'attuaziJone di un ,sistema di pre-
venzione, oltrechè di cura e di riabIlitazione;

impegna H Governo:

ad introdurre nella legge cornice di ri-
forma istitutiva del servizio saniltario nazio-
nale, un servizio di medicina dellavOlro a ca-
rattere essenzialmente preventivo e di attua-
z~one di tutti quei provvedimenti dj ordine
tecnico e igienico-sanitari che siano destinati
al mutamento della condizione umana nei
luoghi dir lavoro oltre che nelle città e nelle
campagne;

un servizio che sia democratkamen.te
articolato aUa base in comItati aziendali au-
tonomamente espressi dai lavoratori e aven-
ti l'ausililO di medicj, e di teonici, che sia in-
serito neH'attività sanitaria ddle USL 'sog-
gette alla gestione dei comuni e sottoposte
alla potestà programmatica e legislativa deUe
regioni, oosì come viene rilOhiesto dalle 011'-
ganizzazioni dei ,lavoratori, dagli enti locali
e dalle regioni e dallo stesso Consiglio su-
periore deUa sanità.

Tab. 15.3 BRAMBILLA,ABBIATI GRECO CASOT-
TI Dolores, BONATTI, FERMA-
RIELLO, MAGNa, PALAZZESCHI,
VIGNOLa

P RES I D E N T E. Il senatore Palaz.
zeschi ha facoltà di parlare.

P A L A Z Z E S C H I. Signor Presidente,
mi soffermerò partieol armente su due punti
che sono rdaltirvi agH ol'diniJ del giorno da
noi pl'esentati: si ,1Jratta del trattamento pen.
siOI1lilstico e dellasituazione nel campo degli
infortuni e delle malattie p:wfes.Siionali.

P,er quanto riguarda le pensioni, ,La nota
rimanda tutto l'esame sugli' istituti di previ-
denza ,ad una prossima discusSiione ,specifica
che Siidovrebbe fare su una relazione che il
Ministro del lavoro si propone di, presentare
prossimamente in COImmissione. Ma quale
migliore occasione deUa di,scrussiOlne sul bio
lancio per esaminare a fOlndo uno dei più
grossi problemi che sono di competenza del
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MinisterO' del lavora? D'ruLtra parte nelLa na-
ta preliminaI1e si afferma già ohe l'andamen-
to, delle gest1iani INPS è soddisfacente e che
si è verificata un incrementa delle entrate su-
periare a quella preventivata con la legge nu-
mero 153. Dalla nata si apprende ,anche che
ancara esi,ste un'evaslione di contributi cal-
calabile dail 20 al 35 per cento" ma che can
una riscossiane più ,rigorasa questa evasiiane
patrebbe esser,e ridatta al 3~5 per centO'.

Casa succede però neUapm!tica? Nella
pratÌ!ca suocede che la rÌlscossione oantinua
a nan essere rigorosa e ciò a causa del !ser-
vizia ispettli1va carente perÌil quale naD. si
prapone nulla e per i,l quale non ci si pra-
pane di superare queste carenze; questa è
un prima rilievO' critica che facciamO'. Da
altra parte, teniamO' canta che la legge
n. 153 da quest'anno fa obbligo al datare di
lavara di cansegnare entra il mese di marzO'
ad ogni lavaratore una dichiaraziane dalla
quale ri,sulti l'ammontare della retribuzione
carri sposta nell'annO' precedente, ['importo
dei contributi: versati nel periada stessa per
l'ass.icuraziane invalidità, veochiaia e super-
stiti, indicandO' separatamente una quata a
carica dellavaratore; i lavaratari agricali di~
pendenti, mezzadri, calani, passanO' accer-
tare la lara iscriziane all'assicuraziane veri~
ficanda gli appasiti elenohi naminativi che
venganO' affissi nell'albo pretaria del ca-
mune.

Evidentemente quest'abbligo del datoI1e di
lavara di dave la situaziane cantributiva en~
tra marzO' al lavoratore, dà al lavoratore
stesso la possibiliità di denunciare alla pre~
videnza o all'ispettoratO' del,lavavo ,le even~
tuali inadempienze. Evidentemente questa è
una grossa conquista per :i Lavoratari e far-
nisce un efficace mezza per cambattere le
evasioni. CertO' bisogna aiutare i lavaratori
ad avvalersi di questa conqui,sta. A nostra
avvisa, propria il Minisrtem del lavora da-
vrebbe farsi pramotore di inizi'ati:ve per ve-
dere carne aiutare .i, lavaratori ad avvalersi
di questa loro diritto, che altre ad interessar-
l.i individualmente camparterebbe indubbia-
mente una maggiore entrata per ,le casse del-
l'INPS.

Tuttavia siamO' convinti ohe can l'entrata
in vigore della 153, quest'annO', e can :illnua-

va sistema di cantrolla, anche se rima,rran-

nO' delle cavenze e ranche se man ,tutti i lava-
rataririusciranna subita a farsi farti del la-
ra diritta e ad avvalersene, certamente si
avrannO' certi frutti immediati. Perciò H bi-
lancia relativo a questa pasta pateva ragia-
nevolmente prevedere ulteriari: maggiori en-
trate. Ed in previsiane di queste ulteriari
maggiari entrate pateva caminciare a dare
una rispasta pasitiva ad un certa numera di
richieste che venganO' dai pensianati.

Alcune di queste richieste sana cO'ntenute
nell' ardine del giarna da noi presentata e per
esse chiediamO' l'impegna del Gaverna. Le
riassuma brevemente. Si tratta di predispar-
re iniziative appartune per l'unificazione e
l'elevaziane dei minimi ad almenO' 35 mila
lire mensili, per aumentare sensibilmente e
in cifra uguale tutte le pensiani restanti, per
parificare il trattamento minima dei lavara~
tari autanami rispetta a quella dei lavaratari
dipendenti e madificare il cangegno in mO'da
che si possanO' attenere pensiani ranche supe-
riori ai minimi callegate alle diverse classi
di reddito e di contJ:ìibuti dei lavoratari au-
tanami, per appra~are immediatamente le
narme per :l'applicaziane della iscala mobi,le
sulle pensiani a parrtire dal 10 genna.lo 1970,
per predisparre strumenti e mezzi idanei
a garantire che almeno ogni due anllli le pen-
siani in atta sianO' aumentate in misura pro-
porzionale agli aumenti medi veali:zzati in
sede cantrattuale.

Per quanto riguarda l'al1Jra prablema, quel-
lo degli infortuni sul lavora e delle malat-
tie prafessianali, creda che la sua importan-
za non sfugga a nessuno; d'altra parte è già
stata trattata anche da altri calleghi. La gra~
vità deJla situaziane nei luaghi di lavaro in
rapporta al crescente dolarasa incrementa
del numera degli infartuni sullavaro e delle
malattie professianali, pravacati da ritmi in-
sostenibili di lavaro, dalle candizioni ambien-
tali malsane, darlle sostanze venefiche lavo-
rate, nan può essere negata da nessuna.
D'altra parte, dabbiama denunciare che di
£ronte a queste candizionÌi nan si sona adot-
tati adeguati mezzi di prevenziane e di difesa

~per li :lavoratari. Questa ,situaziane dramma-

tica è dimostrabile da alcune significative
cifre che vaglio sattaparre alla vostra at-
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tenzione. Dal 1946 al 1964 si sono verifì~
cati 22.860.964 infortuni di cui 966.880
permanenti. Nel 1966 rispetto al 1965,
mentre l'Qiocupazione è diminuita neH'indu~
stria dell'1,81 per cento, nelil'agricoltum del
5,99 per cento e negli altri settQin] del 2,43
per cento, gli infQiJìtuni e le malattie profes-
sionali sono aumentati del 5,60 per cento.
Nel 1967 si ha un altro aumento rispetto al
1966 del 9,03 per cento degli infortuni nel-
nndustria e del 3,64 per cento degli infor-
tuni nell'agricoltura. Lo SCQimo anno ~ lo
sapete perchè è un dato ormai talmente no-
to che sembra inut1ille perfino ricOIrdarlo ~

lo SCQirso anno si calcola un milione e mezzo
di infortuni di cui 4.000 mortali. Purtroppo
~ ed è questo l'aspetto che intendo sottoH-

neare ~ l'ItaMa vanta, rispetto ai Paesi del
MEC, un tragico primato: su 100.000 infor~
tuni sul lavoro ne sono ,risultati mortali 25
nel Belgio, 16 nella Germania oocidentale, 13
in Francia, 12 in Olanda e 45 in Italia. Se
poi si pone mente alla media per quanto ri-
guarda gli edili si arriva ad 80 su 100.000.
Per tutto l'anno ogni giorno 13 lavO'rrutori
muoiQino e 75 vengono dichiarati invalidi
permrunenti. Non voglio qui ricQiHer'e a pa~
role che potrebbero suonare retoricamente,
l'argQimento è troppo Iserio, ma veramente
per cert'e categorie ,la mattina Siiusa partire
da casa con una certa commozione, come
quando si parte per una guerra.

Da tempo poi si è accertato che gli infQirtu~
ni sul lavoro non vengono prevrulentemente
da i,mprnden2'Ja o disattenzione, come ,siivO'r-
rebbe evidentemente accreditare da parte di
certa pubblicistica padronale o di certe im-
postazioni propagandistiche deH'ENPI. L'au-
mento paurosO' della incidenza degli infor-
tuni è invece strettamente connesso alla con~
dizione e alla organizzazione del lavO'ro in
cui il rapporto uomo~macchina~ambiente è
rotto a tutto danno dell'uomo.

Di ben altro tipo di interventi vi è neoes-
sità che di quello limitato ad una certa pro-
paganda e a certe locandine che si limita-
no ad invitare il lavoratore all'attenzione.

Nel campo delle malattie professionali la
situazione non cambia, anzi è ancora 'più
drammatica: dalle 13.000 denunce d~l 1955
siamo passati aIle 51.600 denunce del 1968

con un incremento di casi mortalil da 587
a 1.023, incremento dovuto per la maggior
parte a silicosi e ad asbestosi. Ma il nu-
mero delle malattie professionali potrebbe
essere ed è di gmn lunga maggiQire; si deve
i11:fat11tener OQinto che le statilstiche riguar-
dano solo le malattie coperte daill'assicura-
zione, che mi pare si limiti a 42 casi, esclu-
dendo numerose malattie derivanti dalle
nuove e più dure condiziQini di Lavoro (rumo-
d, vibrazioni, illuminazione, temperatura,
umidità, sostanze chimiche nocive, eccetera)
nè sono stati considerati i disturhi di carat-
tere psico~fìsico che derivano dai 'r,j,tmi [10.-
sopportabiH delle catene e dalla monotonia
del lavoro.

Tutto questo è avvenuto ~ ed io vogrlio

farlo rilevare ~ in un decennio di espansio-

ne e di cQisiddetto miracolo economico, lillche
mette maggiQirmente in evidenza quanto du-
ramente sia stato pagato dai lavoratori que- -
sto mkaoolo.

Certamente i lavoratQiri nQin hanno subito
passivamente, hanno ,lottato, hanno denun~
dato con forza la situazione e sono anche
riUisdt~ a strappare qualche successo nei con-
tratti nazionali, negli accordi aziendali, nello
statuto dei lavoratori. Ma si tratta evidente-
mente di succeslsi parziali che ancora nolO.
consentono di affrontare ,illproblema alla ra-
dice, p~r cui esiSOdmane Ìil1isoluto. È necessa-
ria una profonda riforma, una riforma ca-
pace di affrontare tutto l'aspetto deUa pre-
videnza pura e del recupero. Ma il Governo e
la sua maggioranza hanno gravi responsabili-
tà per non aver affrontato questo problema.
NQin lo hanno affrontato finora, anzi :Ìil Go-
verno ha addi<rittura Idtardato, presentando
un disegno di legge dichiarato successiva-
mente inemendabile; mi riferisco 'al disegno
di legge Bosco. Il Governo si è rifiutato fi-
nora di discutere le nostre proposte, di cui
una proposta di legge è stata presentata da
tempo; anche ,ill nuovo disegno di legge go-
vernativo relativo all'emanazione di norme
per !'igiene del lavoro ricalca questa strada
:dtardatrice e parziale. Le proposte non SQ-
no concrete, si perde tempo, si difende una
'struttura arretrata, burocratica che Jimita
una partecipazione democratka dei lavora-
tQiri. Vi sono, è vero, norme ,tendenti ad
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estendere la prevenzione per alcune catego~
rie, ad i,stitu:ke organismi paritetici di iCon~
tmllo nelle aziende e comiltati 'regionali e
provinciali, ma sono provvedimenti che, pur
muovendo da un tentativo di allargamento
operativo, non modificano la sostanza: per~
mangano le strutture bUI'ooratiche che anzi
si accentuano attraverso i controlli ispetti-
vi; non si concede nulla ad un effettirvorin-
novamento demooratico.

l corni ta ti padtetid di azienda non sOIno
una novità; sono ISltate già £atte esperienze
nega<tive. Essi hanno scarsi poteri, non Isono
in grado di fare passi avanti. È necessario
un potere effettivo, dedsionale dei ,lavomto-
ri, non UJn pasticcio che tende a coinvolgelre
i lavoratori in organismi dove non hanno
nessun potere. l medici devono essere sot-
tratti alla dipendenza padrOlnale e l'autono~
mIa dei lavoratori e dei comitati aziendali
deve essere collegata ad un servizio ISl3lnita-
ria nazionaile sotto la gestione degli enti lo~
cali deUa reg,ione; Isi devono supera1re quin-
di tutte le tendenze volte a monetizzrure la
salute del lavoratore.

Solo una medidna del lavOI'o <collegata
con le unità sanitarie locali può garantire
questo; il Governo, invece, propone una leg-
ge cornke che esclude le unità sanitani,e lo~

cali e i comuni, e ciò <accentuerebbe quella
divisione che già si vuole intI'oduDre tra ospe~
dale e unità sanitaria locale, attività sanita-
ria di base e in prurte anohe la 'specialistica.
Di qui muove la nostra critica, di qui parte
la nostra proposta, il nostro ordine del gior~
no che intende impegnare il Governo ad in~
tradurre nella legge cornice di riforma istitu~
tiva del ,servizio sanitario nazlionaile un servi~
zio di medilCÌna dellavOlro a ca:mtteDe essen~
zialmente preventivo e di attuazione di tutti
quei provvedimenti di ordine teoni:co, igileni~
co e sanitario che siano destinati al muta-
mento della condizione umana nei luoghi di
lavoro oltre che nelle città e nelle campagne;
un 'servizio che sia democraticamente artico-
lato Con alla base i comi,tati azi'endaili auto-

nomamente espressri dai lavoratori e aventi

l'ausilio di medici e di tecnki e che sia in~
seDita nell'attività 'sanitaria locale, soggetto

alla gestione dei oomuni e isOttoposto alla
potestà prog,rammatica e ,legislatÌiva delle 'De~
giani, così come viene r,ichiesto dallle orga~
ni'zzazioni dei lavoratori" dagli enti ~ocali,

,dalle regioni e dallo stesso Consiglio supe-
riore della srunità. Grazie. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES l D E N T E. Nonessendovi a:l-
td i,scritti a parlare, do <lapalrola aill'onOTe~
vale Sottosegretario di Stato per iÌl lavoro e
la previdenza sodale, che invito ad iesprime~
m anche ill parere sugli ordini del giorno
presentati sulla tabella 15.

T O R OS, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale. Signor P,resi-
dente, onorevoLi senatori, spero di ,essere
compreso da !tutti loro se sono obblitgato
a scusare il MinÌ1stvo che, per cause di forza
maggiore, non è potuto essere pI'esente.

Per quanto riguarda, invece, i problemi sol~
leviruti con oritiche democratiche, !ringrazio
tutti :i senatori! intervenuti. Credo davel'oso
dare una risposta rko:llegandomi, rifa,cendo~
mi a tutte leconsiderazionÌJ fatte in Isede di
dibattitO' in Cammissione lavaro dal mini~
stro onarevole Donat-Cattin, sia all'inizio
sia aLla conclusione del dibattilto.

Per quanto riguarda, invece, determinati
problemi sollevaVi nel dibattito :in Commis~

siO'ne ed in Aula penso che, esprimendo il
parere del Governo sugH ol'dillli del giorno
presentati, illldirettamente, se così si può di~
re, espO'rrò ,H pensiero su quei punti Itanto
importanti. ConcludendO', senza ent~aJre nel,
merita, mi rifHccio alle considemzionÌJed al~
le dichiarazioni del MinistrO' del ,lavoro alla
conclusione del dibattito in sede di Comm:is-
sÌJone.

L'ordine del giomo 15. 1, presentato dal
senatore Magna e da altri senatori, pone un
problema mO'lto .importante e mi rivacdo, in
proposito, al1e oonsidem.!z:ionli del Mil1ii'strO'.

Penso che sia bene vaI' rilevare che la legge,
la quale ha innovato profondamente qudla
precedente, non poteva non trovaJI1e delLe

difficO'ltà in sede di applicazione. Comunque
le difficolItà( incontrate ~ e che Ispero ver-
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ranno quanto prima superiate ~ nOon sm,i"

nu~scono la valiichtà del pdndpio che consi-
gliò l'emanaziOone della legge stessa. Non è
stato tralasciato di esaminare in dettaglio
da parte del Minilstero le diiSfunzioni £inorla
verificatesi; al riguardo desidero informare
gli onorevoli senatori che è stato :recente-
mente provveduto aJli1'insediamento del comi-
tato in cui sono rappresentate le organizza-
~ioni sindacali dei lavoratoLÌ interessati, che
ha appunto il compito di proporre le solu-
zioni di carattere amminist!rativo ohe, iOlte-
grando quelle vigenti, tendono ad introdurre
procedur1e più confacenti a1le reali situa~ioni

delle singole province.

Per quanto riguarda i quattm punti! del-

l'ordine del giomo, debbo far :rilevaDe che
a tutt'oggi non sono state costituite le com-
missioni regionali per la manodopera agri-
cola nelle regioni a statuto speciale; ma nel-

le regioni a statuto ordinario tali commissio-
ni sOlno state costituite ad eocezione di quel-
la ddla Calabria che sarà quanto prima rinse-
diata. La costituzione delle commissioni nelle
regioni a statuto speciale non è 'stata lancora

effettuata a causa di alcune eccezioni' IsolIe-

v:ate da questa amministI1azione, ma soprat-

tutto per la mancata designazione dei
membri di competenza delle stesse ammini-
strazioni regionali. (Interruzione del senatore
Plcardo). Senza entrare nel meri,to di que-

sto aspetto, hilsogna tener conto che questa
posizione deHe amministrazioni regionalri, [e
quali non hanno ancova desilgnato membri

di lorooompetenza, ha bloocato la costitu-

zione delle commissioni. Parlo sempre delle
regioni a statuto speciale e della Calabria

tra le regioni a statuto ordinario. Inoltre,
vi è un ritardo per quanto riguarda la
posizione delle organizzazioni sindacali
dei rlavoratori, in quanto sul problema del
di,sposto dell'artLcolo 2 della legge le organiz-

:ZJazioni sindacali hanno assunto un determi-
nato comportamento. AHora ci troviamo, al
Ministero, di fronte a questa situazione. Co-
munque posso assicuraI1e che non si man-

cherà di invitare immediatamente i direttori
degli uffici regionali a convocare con solle-

dtudine ,le commissioni in questione. Desic
dero, peraltro, far rilevare che tale inizia-
tiva può essere esercitata a norma dell'a!rti-
colo 2, penultimo comma, del:la legge in que-
stione, ove ,si stabil:i,sce ohe le commissioni
sono formate per metà dai rappI1esentalnti
dei la voratori.

Per quantorigual'da l'a:hro punto deM'or-
dine del giorno, tengo a far presente che aHa
data odierna risultano costituite 4020 com-
mis,sioni locali sulle 4363 previi:ste. Anche
questo ritardo nella costituzione delle T,e-
stanti commissioni è causato soprattutto da
oerte diffiooltà che si sono incontmte con lIe
organizzazilOni 'sindacalIi dei lavoratori per :la
designazione dei propr1 "rappmsentanti, data

la frequente indisponibilità in loco di ele-
ment,i idonei secondo quanto prevede la
legge.

Per quanto concerne la cOI1lìesponsione dei
gettoni di presenza ali membri delle commils-
iSioni, tengo a informare che tale eventuali-

tà è previ'sta da tempo e che una determina-
zione in tal senso cost,ituirebbe un iindubbio
inoentivo, atto a normalizzare i,l funziona-

mento di questi organi collegi alli ed elimine-
rebbe la sper,equazione, lalla stato esilstente,
con ,i :componenti di, analoghi Ollganismi pro-

vinciali. Tuttavia, poichè ,la relativa spesa
si aggirerebbe, in base a certi calcoli, intorno
ai, 6 mi:li:ardi di, lire all'la'nno ~ cailcolando

mediamente 4 sedute mensilli ~ a questo

proposi to sarà anche necessario richiedere il
preventivo parere del Tesoro.

Un ahro punto de:ll'ol'dine del giorno con-
cerne le disposizioni' che i,l Minilsltero dovreb-

be impartire al fine di autorizzal'e le com-
mi,ssioni comunali a rei scrivere negli elenchi

anagrafici, da valeJle per il 1972, ftutti indi-

stintamente ,i lavoratori agricoli: attuallmente
iscritti. È bene osservare che siffatta autoriz-
zazione non può formare oggetto di dketti-
ve di natura amministrativa dovendo trov,are
adeguata disciplina in apposita norma di leg-
ge. Infatti gli elenchi non possono :ehe ripJlO-

durre ,le effettive prestazioni di lavoro effet-

tuate nell'anno di competenza dai lavoratori
agJlÌ<Coliinteressati.
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Presidenza del Vice Presidente CAlEFFI

(Segue T O R OS, Sottosegretario di Sta~

to per Il lavoro e la previdenza sociale). Per
quanta riguarda, invece, l'attribuzione ai la~
voratori agricali, in sede di nuava iscrizia~
ne a di passaggia a categorie superiOlri, dil
tutte le giarnate di lavaro effettivamente
svalte anche se nan risultanti dai fa gli di
ingaggio, infarmo che t3lle attribuziane è già
sancita nelle norme di legge vigenti in ma~
teria.

L'ultimo punto attiene aHa necessità di
adattare misure intese a colpire le inadem-
pienze all'attuale narmativa. In proposito
pOlSSO assicurare che :le v~olazioni vengono
regolarmente accertate e contestate ai tra-
sgressori e lagli: organi rispetti~i, mel1ltre per
quanto riguarda l'effettivo pagamento del~
le sanzioni sono in corso contatti con le am~
mini strazi ani fiI1Janziarie per la definizione
deHe pracedure relative aHa 10lro riscossiOlne.

Fatte queste consid0razionil e premeslso
che il Mini,stero del lavoro ed i suoi organi
periferici 'Svolgono ed intendano cOlntinuare
a svolgere, con la determinata intensità, ogni
possibHe aziOlne per una completa e carret-
ta applioazione della narmativa in questio-
ne, a nome del Governa dichiaro di non pa~
ter accettalre 1'ordine del giOlrno la cui fOlr~
mulaziane tende a riverséllre sul Ministero
stesso inadempienze altrur o a cMedere, co-
me al punto 3, adempimenti cant,rari alle vi.
genti dispOlsiziani.

Per quanto riguarda l'ardIne del giormo
presellltéllta dai senatori Palazzeschi, Magna
e Fermariello, che affronta un argomento ri~
preso anche dall'ol'dine del giorna del sen:a~
tOlre Brambi,Ua, a praposita dell'attuale trat-
tamento eragato ai pensionati dell'INPS, ten-
go a preoi'séllre che i miglioramenti degU at-
tuali trattamenti pensianistki proposti ai
punti 1 e 2 delil'avdÌine del giaDl1o, comporta-
no un determinato an~re che oggi, nonostan-
te ognil favorevole intendimentO', pane tutti
in una cerva situazione, peDchè l'unificaziane
e 1'elevazione dei trattamenti minimi a lire

35.000 mensih compO! terebbe quel che com-
partebbe, per la sola gestione deLl'assicura-
zione generale obbligataria 'ai lavoratori di~
pendenti.

Senza entrare nel merita di questo aspetta,
per quanto riguarda l'aggravio per ill quin~
quennio 1971~75, tale aumenta, in cifre egua~
le, isugli attuali livelh dellle pensiani, nella
modeSldssima cifra di Hre 1.000 mensili, fa-
rebbe registrare un anere di 85 mitlialldi di
lire nel suddetto quinquennio e mediamente
di 17 mihardi di lire annue.

Faccio presenti' queste cifre unicamente
per invitare tutti ad un oerto tipo di rifles-
siOine suUa situaziane che verrebbe a crearsd
con la approvazione di questo ardine del
giorno.

Per quanto concerne il punto 3 dell'ardine
del giorna, relati'Vo alla parificazione del tralt~
tamento pensianiistico dei lavoratori autono-
mi a quella dei lavaratori dipendenti, non~
chè la madifica del congegno in modo da
consentire pensiani diffel1enzi'ate superiar,i ,ai
minimi, collegate con le diverse classi di red~
dito, posso assicurare che è ferma intendi~
menta del Governo di dare attuazi!One aHa
delega di cui all'articolo 33 della legge 153
entro i termini previSlti. Per quanto rigum'da
questa delega penso che nan si debba rite-
nere, in quanto la scadenza è fissata al 31 di-
cembre 1975, che può essere anticipata in
consideraziOine del fatto che gli< onericOln~
nessi aUa sua attuazione, per Laridatta ca~
pacità cOlntributiva deHe categorie interessa-
te (ed in particolare quella dei caltivatori di-
retti), camunque dovrebbero essere postil a
carico della Stato, senza però, anche qui, en~
trare nel merito dell'inoidenza sul bHancia
deMo Stato.

Pensa sia doverasa far presente che certi
reoenti impegni as,sunti ,in materia 'Previden~
ziale abbHgano tutti a una particalare valu-
taziane. Tuttavia, ai, fini del collegamento
dell'importo delle pensioni all'ammantare
del reddito, è 'stato disposto che i competen-
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ti uffici dell'INPS approntino un dettagliato
studio dall quale idrsultino gli<oneri che le ca-
tegmie interessate dovJ1ebbero aoooHarsi.

Circa l'approvazione immediata delle nor-
me per l'applioazione della scala mobilIe sul-
le pensioni a partke dallo gennaio 1970, è
certamente noto a tutti che fin dall'apdile
dello scorso anno il Ministro aveva predispo-
sto uno schema di dilsegno di :leggeinteso ad
anticiparre l'applicazione deHa disdplina sul-
la perequazione automatica delle pensioni
dell'INPS dallo gennaio 1970 e a modificar-
ne il meccanismo. Però determinate canside-
razioni che sono 'state fìatte hanno portato
aHa conseguenza che tale provvedimento ~

non è mistero per nessuno ~ non ha ancora

ottenuto Il'adesione del Ministero del tesaro.
Ad ogni modo neanche una proposta di leg-

ge dÌ' contenuto pressochè identico a quello
del suddetto schema governativo cui ho ac-
cennato, presentata dagli onorevoli deputati
Zanibelli, Barra ed altri, ha potuto ave-
re seguito appunto per determirnate pasizio-
ni della Istessa amministrazione finanziaria.

FER M A R I E L L O. Mi scusi, onore-
vole Sottosegretario. Questa questione è paril
a quella dei gettoni di presenza ai membri
delle commilssioni di co:llocamento. Il Mi-
nistro cioè aSlsume impegni solenni. Poi sii
appura che si tratta di impegni personali e
non politki, che lasckmo cioè il tempo che
trOV1a:no,dal momento cheill Mini:st,ro del te-
so:m non >licondivide.

T O R OS, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale. Adesso cre-
do mio dovere non entrare nel merito di que-
sta importante considerazione. S10 rispon-
dendo per quanto riguarda la respolllsahiilità
del Minilstero del lavoro e faocio le valuta-
zioni che penso doverosamente di fare per
rendere edotto il Senato (so che sotto tanti
aspetti non ce n'è bisogno) di un quadro com-
pleto della queSltione.

Comunque, riferendomi alla presentazione
di questa praposta di legge degli onorevolli
Zanibelh, Borrra ed w1tri, ricordo che c'è un
emendamento a tarle proposta di legge che
mirra a oanoedel1e ai pensionati, a titolo di
anticipazione della pef'equazione automatica

allO gennaio 1970, una ,somma una tantum.

Tale somma equivale ad un 'aumento medio
delle pensioni nella misura del 3,2 per oento
e riflette gl'OSSO modo ri'I1oremenrto del oosto
deIla vitaJ1ilevato nell'anno 1969. Ad ogni
modo l'emendamento è stato di,scusso neUe
Commissioni lavoro, finanze e tesoro ed è
stato poi deferi'Lo aM'esame dell'Assemblea
deUa Camera dei deputati.

Passilamo al problema di cui al punto 5.
Come è certamente noto ai senatori propo-
nernti ,l'ordine del giorno, il prohlema fu di~
batltuto in Parlamento nel corso delladirscus~
sione delIa legge 153. A talle discussione non
fu dato nessun seguito concreto per una se-
rie di motivi come l'andamento non uni£or~
me della dinamica salariale per le eterogenee
categorie dei lavomtori iscritti aLl'assicura-
zione generale obbligatorila.

Un altro punto è quello del 'rinnovo dei
contraHi di, lavoro ,in epoche molto div;eJ1se.
Un altro punto è quello deLl'esistenza di nu-
merose categorie che contribu:i:scono su sala~
ri medi e convenzionali sui qUail] non incide
la contingenza e poi c'è anche lla questione
dell'astensione dalla chsdplina suLl'a pere-
quazione automatilOa ai lavoratori autonomi.
In tali situazioni il P'arlamento ritenne di an~
corare, come ancorò, determinate questiorni:.
Comunque, penso che i motivi sopra accen-
nati, fatto rilevare quanto ho fatto rilevare,
sano naturalmente validi e attuali per cui
anche le ,richieste di cui ai punti 4 e 5 non
possono essere prese in considerazione dal
Ministero. Dunque i,l parere è oontrario.

Per quanto riguarda linvece l'ordine del
giorno presentato dal senatore Brambiilla,
formulato e respinto il problema che è stato
sol1evato e che vorrebbe impegnare il Go-
verno ad introdurre leggi cornice ~ oome

mi pa.re sia s!tato fatto rillevare anche nell'ul-
timo intervento ~ pensiamo che H problema
la cui ,rilevanza non si può :comunque di,sco~
nascere deve essere sol:levato e inquadrato
nel più ampio contesto della riformasaniita-
da, nel cui ambito esso potrà trovare una
klonea soluzione.

Comunque iil problema di: una rist'ruttura-
zione dei sistemi di prevenzione è a:ll'attento
esame del MiniiStero e sarà risalito in ,sede di
riforma 'sanitaria.
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Per qua1nto 'riguarda gh aspetti ,immed~ati
della tutela dei lavoratori dai rischi delle
malattie professionali, sento rl dovere di in~
fOI.rma,re che è Istata a suo tempo costituita la
commissione che ha recentemente termina~
to i suoi lavori e che ha proposto un'ampia
reV1s~one deLla dilso~plina legi,sllat!~va, 1n par~
ticola.re l'ampliamento delle voci delle tecni~
oopati1e tutelate per la prev:isione di nuove
ma1attie prof,essrionali ~I)IsoI'te sia nel settore
industriale che agricolo ed è stato inoltre
prev.~sto ,l'albrgamento dei periodi di inden"
nizmbilità delle mailattie di cui tuattasi. Sono
anche in corso di elaborazione gl,i schemi di
prO'vvedimenti Legislativi che accolgono le
proposte formulate dalla citata commis~

S10'ne.
Eoco perchè con queste conls:ùderaziiOni Isrpe"

l'O che sia compreso il perchè della posizio~
ne del GO'verno che respinge anche questo
oI1dine del g10I1110.GI1az're signor Presidente,
gI'azie O'norevOlli IsenaltoI'Ì.

P RES I D E N T E. Senatore Ferma-
'rieHo, mantiene l'ordine del giorno 15. I?

FER M A R I E L L O. Insistiamo per
la sua votazione, nOon per posizioni pI'econ~
cette, ma perchè le risposte dated dal sot"
tosegretar1o TarO's in I1appO'rto alila gI1avi~
tà della situazione del oollocamento in agri"
coltura sono assai vaghe. Inoltre sollecite~
remo un dibattito specIfico iJ;l lOa Commis~
sione e in Aula sulla mozione qualche giorno
fa presentata dal nostro Gruppo.

P RES I D E N T E. Si dia aHora nuova~
mente lettura dell'ordine del giorno 15. 1
del senatOI1e Magno e di altri senatori.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

Il Senato,

considerato che la nuova disciplina del
collocamento e dell'accertamento dei diritti
previdenziali dei lavoratori agricoli, a più
di un anno dalla sua entrata in vigore, non
trova ancora piena e corretta applicazione, a
causa dei ritardi, delle tergiversazioni e delle
inadempienze del Ministero del lavoro e del-
la previdenza sociale nonchè delle gravi ca-
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renze es,istenti nell'attività degli organi pe~
riferici dello stesso Ministero,

impegna il Governo:

1) a fare in modo che le commissioni re-
gionali di collocamento, istituite dopo un
anno dall'entrata in vigore delle nuove di~
sposizioni, provvedano ad adottare le deci-
sioni di' loro cOompetenza con la malSsima sol~
leoitudine, essendo queste indispensabili per
l'attuazione della nuova disciplina;

2) a provvedere sollecitamente a far no-
minare le commissioni comunali ancora man~
canti; nonchè ad adempiere all'impegno as-
sunto più di un anno fa dI istituire un get-
tone di presenza, per indennizzare i lavora~
tori che fanno parte delle commi,ssioni,e
di assicurare piena funzionalità a tutte le
sezioni di collocamento, InoIte delle quali
non dispongono neppure del collocatore;

3) a dare le opportune disposizioni, data
la situazione esistente, affinchè le commissio-
ni comunali siano autorizzate a reiscrivere
neglì elenchi anagrafici da valere per il 1972
tutti indistintamente i lavoratori agricoli at-
tualmente iscritti, nonchè a tener conto, ai
fini delle nuove iscrizioni e dei passaggi a ca~
tegorie super,iori, di tutte le giornate di la~

VOl'Oattribuibili ai lavoratori interessati, an-
che se queste non risultino tutte dai fogli
di ingaggio;

4) a prendere le necessarie misure affin~

chè tutte le inadempienze del grande padro"
nato agrario siano tempestivamente accer~
tate e tutte le contravvenzioni diano luogo
ad adeguate sanzioni.

Tab. 15. 1 MAGNO, FERMARIELLO, ABBIATI
GRECO CASOTTI Dolores, BRAM"
BILLA, BONATTI, PALAZZESCHI,

VIGNOLO

P RES I D E N T E Metto ai voti
quest'ordine del giorno, non accettaito dal
Governo. Chi l'approva è pit'egato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'ordine del giorno 15. 2 presen~

tato dal senatore Palazzeschi e da altri se~

nato l'i.
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Senatore Palazzeschi, mamtiene 1'ordine
del giorno?

P A L AZ Z E S C H I. Lo manteniamo,
signor Presidente, perchè la risposta dataci
nOin ci soddisfa ed anche perchè non ci sem~
bra siano st3Jte prese ,in considerazione le
motivazioni nuove di maggiori entrate pos~
sibili per la previdenza sociale.

P RES I D E 1\1T E . Si dia allora nuo~
vamente lettura delU'ordine del giorno 15.2
del senatore Palazzeschi e di altd 'senatori.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

Il Senato,

tenuto presente che l'attuale trattamen~
to erogato ai pensionati dell' INPS è larga~
mente insufficiente;

che esistono sperequazioni notevoli fra
ex lavoratori autonomi ed ex lavoratori di~
pendenti;

che il costo della vita è aumentato no~
tevolmente subito dopo l'approvazione della
legge n. 153 e che i miglioramenti retributi~
vi ottenuti dai lavoratori col rinnovo dei con~
tratti nazionali di lavoro hanno spostato e
continueranno a spostare sempre più in av~
venire il rapporto tra retribuzione e pen~
sione;

impegna il Governo:

1) a predisporre iniziative opportune per
la unificazione e la elevazione dei ,minim'
ad almeno 35.000 mensili;

2) ad aumentare sensibilmente, e in cifra
uguale, tutte le pensioni restanti;

3) a parificare il trattamento minimo dei
lavoratori autonomi rispetto a quello dei la~
voratori dipendenti, e a modificare il conge~
gno in modo che si possano ottenere pensio~

ni anche superiori ai minimi collegate alle
diverse classi di reddito e di contributi dei
lavoratori autonomi;

4) ad approvare immediatamente le nor-

me per l'applicazione della scala mobile sul~
le pensioni a partire dallo gennaio 1970;

5) a predisporre strumenti e mezzi ido-
nei a garantire, che almeno ogni due an~
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ni, le pensioni in atto siano aumentate in

misura proporzionale agli aumenti medi rea-

lizzati in sede contrattuale.

Tab. 15.2 PALAZZESCHI, MAGNO, FERMARIEL-
LO, BONATTI, ARBIATI GRECO CA~

SOTTI Dolores, BRAMRILLA, VI~

GNOLO

P RES I D E N T E Metto ai voti
questo ordine del giorno, non accettato
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al-
zarsI.

Non è approvato.

Segue l'ordine del giorno 15.3 presentato
dal senatore Brambilla e da altri Sènatori.

Senatore Brambilla, mantiene i'ordine
del grorno?

BRA M B I L L A Insistiamo per la
votazione su questo ordine del giorno.

La risposta che ci ha dato dI Sottosegre~
tario è una ;risposta assolutamente elusiva
del problema che abbiamo posto.

La dichiarazione della voIontà deI Gover~
no di considerare IiI grave problema del-
l'iil1fortunistica e de1le malattie pl'ofessio-
nuali nel quadro della rifonma sanitaria è
Hna alanifestazione di buone intenzioni, che
però si rivelano attraverso contrasti note-
voli nel seno dello stessO' GovernO' secondo
quanto si apprende dalla stampa.

Avremmo desiderato in questa circostan-
za una migliore illustrazione ed una mag-
giore presa in considerazione dei motivi che
si oppongono aH'accoglimento dell'ordine
del giorno; e avremmo desiderato un rico-
noscimento al richiamo che oontinuamente
facciamo a questo grave problema che fosse
valso a sollecitare i,1 Govenno a presentél!re
finalmente la legge di cui si parla da tanto
ma che è sempre nelle nuvole.

Quindi manteniamo quest'ordine del gior-
no e sollecitiamo il Governo non soltanto a
non darci la stessa risposta, prO'babilmente
ailtrettamto elusiva, in sede di replica ail di-
battito sulla tabeLla ddla slalnità, ma a pren-
dere un impegno serio perchè i lavoratori
sono stanohi di aspettare.
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PRESIDENTE.
lettura dell'ordine del
natore BrambiJla e di

Si dia nuovamente
g;orno 15.3 del se~
altri senatol1i.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

II Senato,

nel constatare il crescente aggravamento
dei fenomeni infortunistici e delle malattie
nei luoghi di lavoro, i cui motivi stanno alla
base di continue lotte dei lavoratod e del~
l'azione di riforma promosse dalle forze po~
litiche democratiche e dalle organizzazioni
sindacali;

allo scopo di dare avvio concreto al su-
peramento dell'attuale e non più oltre soste-

nibile sistema di cont~ollo, il quale, per le

sue implicazioni di ordine assicurativo e di
gestione burocratica, risulta di grave impe-

dimento all'attuazione di un sistema di pre-
venzione, oltrechè di cura e di riabilitazione;

impegna il Governo:

ad introdurre nella legge cornice di ri-
forma istitutiva del serv,izio sanitario nazio-
nale, un servizio di medicina del lavoro a ca-

rattere essenzialmente preventivo e di attua-
zione di tutti quei provvedimenti di ordine
tecnico e igienico-sanitari che siano destinati

al mutamento della condizione umana nei
luoghi di lavoro oltre che nelle città e nelle
campagne;

un servizio che sia democraticamente

articolato alla base in comitati aziendali au-
tonomamente espressi dai lavoratod e aven-
ti l'ausilio di medici e di tecnici, che sia in-
serito nell'attività sanitaria delle USI. sog-
gette alla gestione del Comuni e sottoposte

alla potestà programrnatica e legislativa delle
Regioni, così come viene richiesto dalle or.

ganizzazioni dei lavoratori, dagli Enti locali

e dalle Regioni e dallo stesso Consiglio su-

periort1 della sanità.

Tab. 15.3 BRAMBILLA, ABBIATI GRECO CASOT-

TI Dolores, BONATTI, FERMA-
RIELLO, MAGNO, PALAZZESCHI,

VIGNOLO

P RES l D E N T E Metto ai voti
quest'ordine del giorno, non accettato dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Passiamo ora all'esame degli articoli del
disegno di legge n. 1660 relativi allo stato
di previs,ione della spesa del Minisltero della
sanità (Tabella 19).

È iscritto a parlare il senatore P,errino.
Ne ha facoltà.

P ERR II N O Signor Presidente, si-
gnor Sottosegretar:ioe onorevoli coLleghi,
lo stato di previsione della spesa del Mini-
stero della sanità per il 1971 non presenta
sostanziali novità e ricalca in buona sostan-
za la situazione del 1970; uno stato di sta-
gnazione che peralLro esprime la contingente
esigenza di una politica di austerità che in
questo momento condiziona o dovrebbe oon-
dizionare la vita del P,aese.

H problema riimane però queHo di una
migliore utilizzazione dei pochi fondi a di-
sposizione per migliorare taluni servizi chia-
ve che sono aHa base di una equilibrata po-
litka di espansione del servizio sanitario.
L'incremento della spesa di 14 milia,rdi e 720
mmoni, dovuto all'incidenza di leggi preesi-
stenti o all'applicazione di intenenuti: prov-
vedimenti legisJativ:i ed aH'adeguarnento del-
le dotazioni di bilancio alle occorrenze deUa
nuova gestione, dà la misura delle difficoltà
in cui si dibatte il giovane Ministero ohe con-
tinua a tenere disperse in una decina di altri
dicasteri le sue oompetenze speoifiche, men-
tre è destinato con l'avvento della rifo~ma
sanitaria ad assumere un ruolo primario
nella vita del Paesle.

Desta pDeoccupazione in particolare il di-
vario che esiste e si esaspera con il Ministe~
ro del lavoro che Itende, apertis verbis, ad
avviare una sua politica sanitaria creando
confusione 'ed incertezze al centro come alla
periferia.

Il recente tentativo, in sede di nuovo Re-
golamento del Senato, di far :luogo ,,11a sop-
pressione della Commissione igiene e sani-
tà che ha dimostrato nel tempo una intensa
fecondità di Tavoro, sta a sottolineare che a
tredici anni dalla faticosa nascita del Mini.
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stero della sanità, che pure esiste in tutti i
Paesi progrediti, 'nOln sO'no del tutto supera-
te prevenzioni e perplessità.

L'ar;ticalazione della politica sanitaria poi
attraverso l'ordinamento regionale dovrà
imprimere nuovo vigore per il mggiungimen-
to dell' obiettivo della tutela della salute,
diritto del cittadino ed interesse della cO'I-
lettività.

Comunque la politica sanitaria va vista e
giudicata non tanto attraverso l'arida espo-
sizione delle ancoI' p'lù arride cifre della ta-
bella 19 quanto da tutto il contesto delle
inizia,tive che con coerenza si vanno svilup-
pando sulla scorta di progiDammi e di im-
pegni di Gaverno.

VagliamO' ricOJ:1dare .che la passata legi-
s,IaLura 1m creato le premesse Ò una nuova
paJitica sanitaria più aderente alle esigenze
del Paese e alla evaluzione dei tempi, attra-
verso la legge ospedaliera, che nelle sue linee
genc~-aIi, presci:ndendo dalle cOint'ra:ttazioni
sindacali, ha dimostmto la sua validità di
impostazione, la legge far;maceutica. la leg-
ge surakio per gli aspedaH pSJchiatrici; suc-
c<C'ssivanccntr:òla llegge 'sugli inva:lidi civili, la
legge per il risanamento del patrimonio zoo.
tecnico, l'aggiornamento delle leggi per il
personale paramedico fino a portarci, agli
effetti della durata dei corsi e dei titoli di
studio, vicino alla più perfetta organizzazio-
ne anglosassone, patria dell'assistenza in-
fermieristica.

Ora tutto dovrà confluire ed eSSeGle coor-
dinato nella riforma sanitaria che deve rea-
lizzare in Italia un compiuto sistema di si.
curezza sociale. È l'obiettivo più nobile e
più alto al quale siamo tutti impegnati e che
affiderà alle future generazioni iJ tormento-
so travaglio della democrazia italiana.

Non a caso il 1'elato1'e ha destinato larga
parte della sua relaz'ione a questo problema
che andrà approfondito attraverso l'esame
della proposta di legge del Governo. Vaglia-

mO' in questa sede ed in questo momento di
palem:ch,:,: talvolt8 esasperate riaffermare
che ',il Padamr:lnto ha la prerogativa ilrnnun-
ziabile di fare le leggi, interpretando nella
sua v3l6a oompasizione le a'Spirazioni e le
esigenze del Paese. Il Parlamento non può
accettare come un dettato una proposta di

legge da qualunque parte essa venga. Se ciò
fosse, noi celebreremmo il [une l'aIe deHa de~
mocrazia.

Riconascendo che il Parlamento lavora a
ntmo serrato, bisogna frenare le impazien-
ze di chi vorrebbe vedere approvate g["osse
riforme destinate ad incidere profondamen-
te nella vita, nel costume, nell'avvenire del
Paese senza discussioni e quindi senza emen~
damenti. C'è solo un partito democratico
disposto a rinunciare a questo diritto-do~
vere?

La l iforma sanitaria dunque in Italia si
farà, e 'Sarà il frutta di approfondite ed ap~
passioniél'te discussfoni, nella prospettiva non
tanto di tare una riforma perfetta, perchè
la podezionc, 'r,on è deglI uomini, ma di fare
una riforma che tenga oonto dell' esperien-
za positiva e negativa di quei Paesi che la
riforma hanno realizzato molto prima di
noi. Est modus in rebus; non dobbiamo di-
menticare ohe le prime esperienze in Inghil-
terra ed in Svezia all'insegna seducente « del
tutto a tutti» furono deludenti perchè de-
terminarono uno spreco indicibile che por-
tò al correttlvo indispensabile della 1'espon~
sabilizzazione del ci.ttadino. Tesi invero, come
è stato detto alla televisione giorni fa, Tm-
popola!e ma che biJsogl1'crà comunque ave~
re il coraggio di affrontare poichè la respon-
sabilizzazione è alla base di tutte le legisla-
zioni ~ nessuna esclusa ~ dei Paesi al di
qua e al di là della cortina di ferro.

Premesso che la rifol1ma avrà nella unità
sanitaria localre che raccogl.ierà tutte le com~
petenze sani,tarie di una ben individuata cir-
coscrizione (mediamente 50.000 abitanti), il
suo pilastro portante e dovrebbe avere una
peTsonalità giuridica propr,ia con consigli
rappresentativi degli enti locali interessati,
si tratterà di precisare come devono essere
regolati ~~ questo è i,l puctum dolens, vero

motivo di contrasto per la riforma sanita~
ria ~ i rapporti con i tre settori fondalIIlen-
talj dell'assistenza cioè rassistenza medica,
quella farmaceutica e quella ospedaliera.

S'intende rispettare il dettato costituzio-
nale della coesistenza dell'iniziativa privata
e dell'iniziativa pubblica? Richiamiamo l'ar-
ticolo 41 della Costituzione che così suona:
«L'iniziativa economica privata è l1bera ».
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E poi, al terzo comma: «La legge detemni~
na i programmi e i controlli opportuni per~
chè l'attività ,economica, pubblica e privata
possa -essere indilrizzata e coordinata a fini
sociali }}. Oppure si intende, come sostengo~

no alcuni, anche ad alti livelli, arrivar-e ad
una sorta di collettivlzzazione che prat1ca~
mente sopprima la libera soelta del medicO',
della farmada e dell' ospedalle?

Non risuLta peraltro che nel Paesi che
vengono presi a model1o e che, ripetiamo,
hanno un'esperienza ventennale, si sia rioor~
si a c:realr,e un',industria farmaceutica mono~
polis.tica di Stato e a sopprimere <la ilibera
scelta del medico, della farmacia e del luogo
di cura. Questiprincìpi sono stati affermati
anche nel documento della Democrazia cri~
stiana approvato in di:rezione neUe sedute
del 14 e 15 dioembre scorso e che perciò
rappvesentano il pensiero ufficiale del par~
tito di maggioranza rdativa. Pertanto, nel
rispetto di questi princìpi di libertà e se non
si vuole che le 2.500 unità sanitarie looali di~
ventina autentici oarrozzoni e strulT'enti di
potere, bisogna patrocinare la tesi del oon~
venzionamento delle unità sanitarie locali
con i medici, con i farmacist'i e can g1i ospe~
dali.

Oltretutto è la tesi 'più semplice e più eco~
nomica, che non cr,ea impakatuve difficili
a reggeve. La idea di far inglobare tutti gli
ospedali o, in via subordinata, gli ospedali
zonali netI'unità sanitaria lacale non ci può
trovare consenzienti, perchè distrugg,e la
tradizianale autonamia degli ospedali ripro~ I

clamata appena 3 anni fa dalla legge ospe~
daliera del marzo 1968, ed è in contmsto
con la conclamata autanomia deg1H elnJi lo~
cali.

D'altI'o lato gli aspedali, per .la Iloro retta
funzionalità, hanno bisogno di decisioni ra~
pide che non sono possibili in organismi
complessi e polivalenti. È invece auspicabile
che nei cansigli d'amministrazione degli
ospedali zonali entrino a far parte i rappre~
sentanti delle unità sanitarie locali, per sta~
bilire un opportuno legame.

Non ci trova poi cOinsenzienti l'idea che
le unità saniitarie locali dovr,ebbero stabilì~
re punti di distribuzione del farmaco, non
meglio identificati, mettendo letteraLmente

a terra le 12.000 farmacie che aSls1curana
la più capillave distribuzione alle condizio~
ni più ,favorevoli: 25 per cento di sconto
sul prezzo di etichetta tra produttori e far-
macisti.

Appare invece auspicabile che le unità sa~
nitarie locali partecipino con i comuni o in
sosltituzione di questi, visto che i oomuni do~
vranno abbandonave ogni fOl1ma d'assisten~
za sanitaria, alla prelazionefino al 50 per
cento per farmacie di nuova istituzione;
quindi farmacie vere ~e proprie nel:l'ambito
della pianta organica e non bancarelle de~
stinate a dispensare la ({pillola)} e a molti-
plicare le cosiddette malattie iatrogene.

Ricmdiamo che, malgrado la riforma far~
maceutica del 1968 e l'iden:nità di residenza
conoessa, CÌi:rca 3.000 comuni ruraH sono
sprovvisti di farmacie.

Aggiungiamo che l'azienda farmaceutica
di Stato ~ si parla di azienda a palrtecipa~

zionestatale ~ sia auspicahile se !la si con~
cepisce come azienda di paragone in Te~
gime concorrenziale con !'industria pI'iva~
ta, ma non come azienda monopolistica che
intenda i,mporre esclusivamente la sua pro-
duzione al servizio sanitario nazionale, per~
chè ciò equivarrebbe a dearetare la morte
per asfissia di un'industria che pu:re onora
il nostro Paese e oocupa una massa ingent'e
di lavoratori. Altro che politica della piena
oocupazione! È semplicistico dire, carne pur~
troppo è stato detto, che perdendo il mer~
cato interno l'industria farmaoeutica priva-
ta si Irifarà sui me:rcatiesteri, pe:rchè non è
facile competere con l'industria farmaceuti-
ca tedesca o svizzera .o francese o americana.

Ma va ricordato che il pvezzo dei medici-
nali in Italia non solo tè sotto controllo, ma
è addirittura fissato dallo Stato. Il Ministe-
ro della sanità e il comitato intel1ffiinisteria-
le prezzi (CIP), che rilspeHiirvamente fissanO'
il prezzo e lo modificano, si avvalgono di ri~
sultati di periodiche indagini ufficiali e dei
pareri di una commissione consultiva di
esperti, tecnici e alti funzionari statali. A
che pro costituire un'azienda di Stato, con
l'impiego di centinaia e centinaia di miliar~
di, quando è Jo Stato stesso che controlla il
settore e giudica e manda; quale vantaggio
si potrebbe ricavare da un'azienda pubblica
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quando i prezzi dei medicinali in Italia ri-
sultano in qualsiasi confronto internazio-
nale i più bassi dell'Europa occidentale?

Comunque, se i criteri di determinazione
non vanno, si modifichino. Ma è inutile ad-
dossare ad altlri responsabmtà che non toc-
cano e andare a cercare le farfalle sotto
l'arco di Tito. Non è inventando nuovi prov-
vedimenti che si normalizza una situazione,
quando non ci sono gli strumenti legislati-
vi idonei che però non si sa o non si voglio-
no applicare.

Infine non ci può trovare eonsenzienti la
idea dell'jntruppamento del medico, che
deve conservare la sua caratteristica di li-
bero professionista, sulla base del rapporto
di ,fiducia. Guai se nella medicina questo
concetto dovesse venir meno! NaturaLmen-
te va salvaguardata l'esigenza del servizio
di ambulat'0rio.

Se nella riforma sanitaria si terrà conto
di questi concetti faremo cosa veramente
utile e saggia perchè la riforma non verrà
vanificata; ma di ciò paderemo più diffusa-
mente quando verrà in discussione il prean-
nunciato disegno di legge.

Tornando alla tabella 19, rileviamo il
dramma dell'Opera nazionale maternità ed
infanzia, sempre più anemica e compressa
nei suoi compiti istituzionali, nella sua strut-
tura e nellla sua organizzazione. Nel 1960, H
contributo statale per l'ONMI ~ l'unica
fonte di entrata ~ rappresentava lo 0,60 per
cento delle entrate deHo Stato; oggi rappre-
senta appena lo 0,30 per cento; tuttavia da
ogni parte, con una perfetta ol1chestrazio-
ne, riecheggia H grido delenda ONMI. Es-
sendo rimasto sta,tico il contributo statale,
28 miliardi e mezzo, ed avendo dovuto ade-
guare in qualche modo il trattamento del
personale, oltlre 1'80 per cento delle entrate
è oggi assorbito dal personale che, tuttavia,
è carente tanto che non si sono potuti met-
tere in funzione altri 30 nuovi asili-nido,
mentre altri funzionano ridottamente e men-
t're ancora si SODOdovute chiudere non poche
Jstituzioni (asili notturni, istituti per madri
nubili, come quello di Monterotondo che
era un campione del quale il nostro Paese
andava fiéro) A questo si aggiunga che
l'ONMI versa alle provincie oltre 5 miliardi
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per assistenza agli illegittimi. Malgrado que-
ste diffi,coltà, i recenti scandali non hanno
potuto toccare i 600 asili materni deIJ'ONMI
ohe assistono i bambil1!i fino a tre anni di età.

Che l'ONMI, per le lamentate carenze non
abbia esercitato il controllo sulla mÌiriade
di asili oggetto dell'inchiesta a tappeto, con
uno spiegamento di forze che forse non si
usò nemmeno allorchè si dava la caccia al
brigante Musolino, è un fatto; ma è anche
un fatto che lIe molte denunce inoltrate dal-
l'ONMI non hanno avuto seguito. Non ha
forse dichiarato il signor Ministro per ,la sa-
nità in Commissione, la settimana scorsa,
che certe carenze ispettive del Mi.nistero
deHa sanità S'0no in relazione alle carenze
del personale? Non ha forse detto che i con-
corsi di idoneità, sulla scorta dei quali gli
ospedali debbono procedere ai concorsi di
secondo grado per rkoprire i posti vacanti,
vanno a rilento, perchè il Ministero non ha
una decina di dattilografe ohe aiutino a
compilare gli elenchi da pubblicare 'Poi sulla
Gazzetta Ufficiale? Non possiamo esprime-
re giudizi a doppio senso: une: per la mater-
nità e l'altro per il Ministero della sanità.
Comunque, gli episodi lamentati non devo-
no costituire giudizi'0 sommario verso tutte
le istituzioni di assistenza per !'infanzia, nè
devono fare dimenticare le infinite beneme-
renze che in questo sett'0re l'iniziativa pri-
vata, e particolarmente religiosa, ha aoqui-
sito e che è stata questa iniziativa che ha
fatto fronte, e fa front,e, alle innumerevoli
carenze dello Stata. Viva Don Bosco, ci ver-
rebbe veramente da gridare! -

Che l'ONMI debba finire esausta, agoniz-
zante nelle braccia dell'unità sanitaria loca-
le è una prospettiva che, però, pastula una
oculata distribuzi'0ne di fondi, perchè non
si acoentui il divario tra il Nord e il Sud
e cioè tra comuni ed unità sanitarie locali
che possono e quelli che non possono.

Circa la lotta contro le malatti,e sociali e,
quindi, l'istituzione ed il potenziamf'nt'0 dei
relativi centri, v,ero pilastro della medicina
preventiva, che, come più volte abbiamo ri-
petuto, è la medicina che cos,ta di meno e
rende di più e deve perciò trovare sempre
più vasta diffusione, si è invero perduto un
anno a sfogliare la marghelrita per decidere
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cioè se usare i 54 miliardi del fondo ospeda-
hero destinato alle attrezzature ospedalie-
re e provenienti daH'articolo 33 della legge
o&pedaliera (anni 1970, 1969, 1968), oppure
destilnar1i al futuro fondo nazionale sanita-
rio come primo nucleo.

Per buona sorlie ora il dado è tJratto ed
i 54 miliardi, aumentati di 18 milia:rdi per lo
stanziamento 1971, come è indicato nella ta-
bella 19, vanno destinati per le aÌÌirezzature
ospedaliere. Siamo lieti che il disegno di
legge p:resentato dal Governo si.a stato de-
finitivamente approvato in questi giorni.

P I C A R D O . Non sembra vero!

P ERR I N O. È esatto, non sembra vero.
Ciò permetterà ~ ecco il punto ~ di molti-
plicare e potenziare i centni per la lotta con-
tro i tumori che per la loro sempre maggio-
re diffusione costituiscono un costante assil-
lo. In proposito vorremmo auspicare un ra-
pido iter dei vari disegni di legge sul fumo

~ ora ve ne è anche uno governativo ~ per

il nesso incontrovertibile che esiste tra oau-
sa ed effetto. Recenti studi ci dicono che per
ogni sigaretta fumata si ingerisce mediamen-
te oltre un milligrammo di nicotina e 25 mil-
ligrammi di sostanze catramose. Moltiplicate
per 50 o 60 questi indici e vedrete a quali do-
si si arriva. L'una, la nicotina, interessa il si-
stema cardio-circolatorio, le altre, le sostan-
ze catramose, oltre all'attività cancerogene,
danneggiano le funzioni del sistema respira-
torio, favoriscono l'instaurazione di bronchi-
ti, bronchiectasie, enfisemi polmonari e al-
tre malattie respiratorie. Anche qui non do-
vrebbe mancare una provvida azione di edu-

. cazione sanitaria. Le informazioni fornite ai
fumatori italiani sono insufficienti ed equi-
voche, con la politica dello Stato che gua-
dagna con i tabacchi mille miliardi all'an-
no ma poi deve spendere somme ingenti per
le conseguenze dannose del fumo.

Nel nostro Paese il cancro genitale della
donna è al secondo posto con frequenza di
5.000 decessi per anno che tendono ad au-
mentare secondo i dati dell'annuario di sta-
tistica sanitaria. Difatti la mortalità per i tu-
mori maligni dell'utero per centomila abi-
tanti è passata dal 6,8 del 1931 al 9,0 de]

1964; ora siamo al 10 e più, mentre in Pae-
si sanitariamente più progrediti è scesa di
molto. La causa di tale grave situazione risie-
de generalmente nel ritardo della diagnosi.
Con un esame semplicissimo, innocuo, sicu-
ro, rapido, indolore ed economico, qual è
quello dello striscio del secreta vaginale o
colpocitologico, è possibile scoprire cancri al-
lo stadio iniziale (stadio zero), il cui tratta-
mento terapeutico può dare la guarigione al
100 per cento dei casi. Egualmente buone so-
no le possibilità di cure e le prospettive di
guarigione allorchè esistono soltanto i primi
segni clinici (stadio 1) con risultati positi-
vi in circa tre quarti dei pazienti. La pro-
gnosi peggiora gravemente nelle fasi più tar-
dive della diagnosi. Il problema è quindi
strettamente collegato alla precocità della
diagnosi, la quale può essere formulata nel
maggior numero dei casi. Tale indagine per
riuscire veramente efficace deve essere con-
dotta non solo sulle pazienti che già denun-
ciano i primI sill1tomi del male ma anche sul
maggior numero di donne apparentemente
sane che abbiano raggiunto i 25-30 anni di
età e che non accusano alcun distrubo, ma
tra le quali si trovano porta1:rici di forme
cancerose iniziali allo stato preclinico.

Per conseguire tale obiettivo è necessario
che in ogni ospedale, anche il più piccolo, esi-
sta una attrezzatura di laboratorio sufficiente
a condurre le indagini preliminari mediante
l'esame cito logico dello striscio vaginale.

È merito di alcuni pioneri, quali Tortora,
Moracci, Maurizio ed altri, e soprattutto del-
la Lega italiana per la lotta contro i tumo-
ri, presieduta da qualche tempo dal nostro
egregio e valoroso collega senatore Zelioli
Lanzini, se in Italia sono sorti alcuni di que-
sti centri diagnostici.

Il Ministero della sanità, con circolare 77
del 27 aprHe 1964, ha promosso l':istituzione
di centri per la lotta contro i tumori e ha
raccomandato l'impiego dell'esame citologi-
co nello striscio vaginale. Con la circolare
206 del novembre 1966 10 stesso Ministero
della sanità ha ribadito la necessità di più
incisivi e diretti interventi in materia, sotto-

lineando l'esigenza deHa costituzione di con-
sorzi provinciali per la lotta contro i tumo-
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l'i anche nelle province dove tale costituzio-
ne ancora manca.

Malgrado tutti gli sforzi compiutI si de-
ve riconoscere che la percentmile delle esami~
nate tra le donne adulte verso cui si sono
rivolti gli sforzi per realizzare tale opera
preventoriale è ancora scarsa. Su donne adul-
te tra i 25 e i 75 anni è risultato che i prin-
cipali motivi addotti da coloro che hanno
ricusato l'esame sono i seguenti: assenza di
disturbi 36 per cento (si fa questo ragio-
namento: sto bene, perchè mi devo far vi-
sitare?); timore di eventuale diagnosi po-
sitiva, 20 per cento; motivi di pudore, spe-
cialmente neUe giovani, 16 per cento; parere
negativo del medico di famiglia, 21 per cen-
to (talvolta i medici prendono alla leggera
la situazione e non consigliano l'esame pre-

,ventivo). Sono dati ricavati da illustri studio-
si quali il Paccagnella e il Tortora e che quin-
di considero molto probatori. Tali dati
esprimono la misura del lavoro da compie~
re per ottenere la collaborazione non solo
delle donne interessate ma anche del perso-
nale sanitario preferito. Onde incrementare
la campagna della lotta contro i tumori, sen-
sibilizzare l'opinione pubblica, demolire le
residue diffidenze, sarebbe auspicabile che
in tutti gli ospedali l'indagine diagnostica
fosse condotta non solo tra le degenti dei re-
parti di ginecologia e di ostetricia ma anche
tra tutte le donne ricoverate negli altri repar-
ti introducendo l'esame dello striscio vagi-
naIe tra le indagini diagnostiche abituali.

Lo stesso può essere fatto per le donne
che affluiscono agli ambulatori periferici di
pertinenza degli enti mutualistici e a quelli
esistenti nelle sedi di lavora collettivo del-
le donne.

Gli stanziamenÌl richiamati (72 mi,Liardi)
permetteranno dImoltiphcare e potenz'iare i
centri per la lotta contro le malattie cardio~
vascolari e reumatiche, per la medicina pre-
natale e perinatale, per l':igvene menta'le, i
centri medico-psicopedagogici, i centri di
oftalmologia sociale, le microcitemie, i cen.
tri ant'idiabetici, contro ;la tubercolosi attra-
verso il servizio schePillografico, cO'ntro la
tossicosi da stupefacenti e da sostanze PSI-
coattive. Per questo argomento ripeti!é\Jmo
quanto abbiamo detto recentemente, che

cioè la lotta contro la drO'ga non può essere
che la risultante di una serie di misure COOl"-
dl'l1ate tra di ko: alna base, il oontingenta-
mento della produzione; al oentro, una ~egi-
slazione sugli stupefacenti più inoi,siva e più
ampia; al vertice una cO'stante ed intensa
azione di educazione sanitaria. Ho ricordato
che .la Cina da sola produce 10 milioni di
tonnellate di oppio grezzo ment,re il fabbiso-
gno medico mondiale è soltanto dI un milio-
ne di tonnellate; evidentemente gh alltri nove
milioni attraverso i rivali del contrabbando

~ più o meno autorizzato ~ servono ad in-

tossicare il mondo. Quasi tutti i soldati ame-
ricani che rientrano dal Vietnam risultano
colpiti da questa forma di tossicosi.

La relazione alla tabella 19 non fa riferi-
mento di sorta ai centri emodialitici (reni ar-
tificiali) sui quali in occasione della discus-
sione del bilancio del 1970 ebbi a richiamare
la particolare e urgente attenzione del Mini-
stro. Fu risposto che si sarebbe provveduto
ad elaborare un piano per la creazione di al-
meno un centro per ogni provincia.

Una fetta del 72 miliardi disponibili del
fondo ospedaliero deve essere destinata a ta-
le scopo. Ricordiamo l'impegno perchè si
provveda realmente, trattandosi di un pro-
blema angoscioso. I pochissimi centri esi-
stenti ricevono ogni giorno disperati, pres-
santi appelli di pazienti che sanno di poter
essere salvati solo se riescono a trovare un
posto-dialisi.

Questo, onorevole rappresentante del Go-
verno, è un problema urgentissImo, angoscio-
so, disperato. Il disegno di legge che abbia-
mo approvato sui 72 miliardi fa sperare che
questo problema possa essere risolto al più
presto. È vero che spe1 terà alle regioni pro-
cedere alla ripartizione di questi fondi; è
vero anche che nel decreto è precisato che
questi fondi prioritariamente devono essere
destinati per il potenzlamento delle attrez~
zature (pronto soccorso, 'laboratori, centri di
emodialisi, centri di rianimazione, centri tra~
sfusionali, radiologia); quindi tutto uno stan-
ziamento in funzione dei centri di medicina
sociale. Forse il ritardo costituisce una felix
culpa: il ritardo OggI consente di disporre
di questa massa inge~te di 72 miliardi che,
se ben r~partita, servIrà a dare indubbiramen-
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te una spinta verso quei centri di medicina
sociale che non possono che trovare alloca~
zione ed esercizio presso gli ospedali italiani.

A R G I R OFF I . Infatti a San Cataldo
li abbiamo trovati nel sbttoscala!

P ERR I N O . Colpa della amministra~
zione locale, caro collega.

Per quanto riguarda gli ospedali, la situa~
zione non è migliorata dopo l'entrata in vi~
gore del decretone, che per altro con l'arti~
colo 35 ha bloccato la possibilità di adegua~
re le strutture ospedaliere alle esigenze del
tempo. Certo, il raddoppio delle rette dal
1969 al 1970 è stato la logica conseguenza
degli accordi sindacali che il Governo ha in~
coraggiato ~ diciamolo chiaramente ~ esa~

sperando la situazione economica degli ospe~
dali, in quanto i pagamenti effettuati dagli
enti mutualistici per i primi mesi del 1970
sono sulla base della retta 1969.

Attualmente gli ospedali italiani sono cre~
ditori verso le mutue, lo Stato e i comuni per
complessivi 700 miliardi. Si vive alla giorna~
ta negli ospedali con continui sussulti e con
una massa di interessi passivi che gravano
sulla retta, ulteriormente aumentata nel
1971, mediamente di un altro 25~30 per cen~
to, come lo stesso Ministero della sanità ed
il Ministero del lavoro hanno preventiva~
men autorizzato.

Appare pertanto pienamente giustificata la
richiesta della FIARO che il Governo, con~
temporaneamente al disegno di legge sulla
istituzione del servizio sanitario nazionale,
predisponga un provvedimento con carattere
di urgenza per il pagamento dell'ingente cre~
dito degli ospedali verso la mutualità e lo
Stato.

Verso i comuni è un altro discorso. Dal
1948, e più organicamente dal 1963 con la
legge 30 gennaio 1963, n. 70, Parlamento e
Governo hanno introdotto per i ricoveri a
carico dei comuni, effettuati negli ospedali
pubblici e nelle cliniche universitarie che
esercitano il pronto soccorso, una procedura
facilitante il pagamento delle relative rette
di spedalità.

Lo Stato, attraverso il Ministero dell'in~
terno, anticipa ~ come è noto ~ agli ospe~

dali l'importo delle rette di degenza dei ri~
coveri a carico dei comuni, dietro la pre~
sentazione alle prefetture competenti per ter~
ritorio delle relative contabilità, e recupera
successivamente nmporlto anticipavo per il
tramite degli esattori comunali che attingono
ovviamente ai tributi locali.

La procedura offre indubbi vantaggi sia ai
comuni che agli ospedali, enti notoriamente
in continua grave crisi di cassa, nel senso
che consente ai primi di provvedere al paga~
mento delle spedalità in un maggior lasso
di tempo, mentre fornisce agli ospedali ~

che sorreggono l'espletamento del loro ser~
vizio per la quasi totalità esclusivamente con
le rette ~ la possibilità di una più rapida

disponibilità di mezzi finanziari.
La legge 12 dicembre 1967 ha esteso l'er

ficacia della legge 30 gennaio 1963, n. 70,
fino al 31 dicembre 1970 e si renderebbe ne~
cessaria quanto meno una proroga della stes~
sa fino all'entrata in funzione del fondo sa~
nitario nazionale che provvederà, secondo no~
tizie anticipate dal Governo, al pagamento
delle spese per l'assistenza ospedaliera per il
tramite delle regioni.

Necoesita tuttavia richiaanar.e rl'attenzione
sul fatto che il mancato adeguamento, ai
nuovi costi dei ricoveri, del fondo necessa~
rio per l'attuazione delle leggi sulle anticipa~
zioni ha purtroppo determinato un ritardo
notevole della corresponsione di queste ulti~
me, ritardo che oscilla sui due anni circa e
che ha raggiunto, alla data del 31 dicembre
1970, secondo una stima della Federazione
degli ospedali, la somma di circa 45 miliardi
di lire. Si tratta di una somma considerevole,
che contribuisce a rendere ancora più preca~
rie le condizioni di cassa degli ospedali e che
colpisce in particolare i presidi ospedalieri
minori e quelli delle zone depresse, che do~
vrebbero attendere diversi anni per ottene~
re la liquidazione delle spedalità da parte
dei comuni.

Appare inoltre discutibile, sul piano del
costume, l'esistenza di disposizioni di legge
che mirano, attraverso un sistema ricono~
sciuto valido, a sanare il ritardo nel paga~
mento dei ricoveri tra i comuni e gli ospeda~
li e che n'elIo ,stesso tempo non aUribuisco~
no agli organi competenti i mezzi necessari
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per realizzare questo sistema. È infatti as-
surdo che gli ospedali, ai quali la legge ga-
rantiva fino al dicembre 1970 l'anticipazione
delle reUe di specialità per i ricoveri a cari-
co dei comuni, si vedano oggi restituite parti
delle contabilità, tal une delle quali afferenti
agli anni 1968 e 19699, con la motivazione
che non esistono più fondi a disposizione.

Riteniamo pertanto che sia indispensabile
un provvedimento che consenta di completa~
re, attraverso il sistema delle anticipazioni,
la corresponsione agli ospedali dell'importo
delle rette di degenza per il ricovero da parte
dei comuni effettuata dal 30 dicembre 1970,
secondo lo spirito e la lettera delle leggi
citate. Perciò è necessario dotare il fondo
di rotazione di cui all'articolo 2 della legge
30 gennaio 1963, n. 70, di circa 45 miliardi
che lo Stato potrà successivamente recupe-
rare attraverso i tesorieri delle amministra-
zioni comunali.

È inoltre indispensabile assicurare fino al~
l'entrata in funzione del servizio sanitario
nazionale la proroga della legge 30 gennaio
1963, n. 70, onde assiourare fino a tale epo-
ca un più soLlecito affluss'O di mezzi finan-
ziari agli 'Ospedali. L'adeguamento del fondo
per far fronte alle anticipazioni relative ai
ricoveri dei comuni per il 1971 comporta
una ulteriore spesa di 25 miliardi che porta
la dotazione per il corrente esercizio a com-
plessivi 70 miliardi di lire.

Poichè il Ministero dell'interno non ha
provveduto tempestivamente alla presenta-
zione del disegno di legge per la proroga del
sistema di anticipazione almeno fino al 31
dicembre 1971, i senatoriPerrino ~ CaroH
hanno presentato un 10m disegno di legge
per il quale velrrà chiesrta ila [prooedura di
urglenza.

Non è possibile di fatti continuare a met-
tere sempre più in crisi gli ospedali carican~
doli pesantemente ~ ripetiamo ~ di interes-

si passivi che lievitano le rette di degenza,
ormai assurte a livelli che non possono e
non devono essere superati.

È da sottolineare poi che la gran parte
degli ospedali hanno ancora sub iudice l'ap-
provazione della retta 1970 ~ e non parlia~

ma di quella del 1971 ~ poichè i comitati
provinciali di assistenza ospedaliera che de-
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vano dire la loro parola definitiva non risul-
tano ancora integrati a norma dell'articolo
34 del ({ decretone ».

Sono passati già diversi mesi e gran parte
delle 'province di Italia non han visto in-
tegrati i comitati provinciali, cioè i cosid-
detti CPAO. Di chi la cdlpa?

Con soddisfazione poi abbiamo appreso la
presentazione da parte del Governo del dise-
gno di legge per !'introduzione del brevetto
nel settore farmaceutico, brevetto che rap-

'presenta la condizione fondamentale dello
sviluppo della ricerca scientifica e che riguar-
da il procedimento di fabbricazione, sia per-
chè così dispone la legge di prog'rammazione
economica, sia iperchè è urgente allinearsi
sulle posizioni degli altri Paesi europei. È
giusto riconoscere che una pronta adozione
della disciplina brevettistica in questo set-
tore consentirà anche di partecipare oon più
autorità e concrete proposte ai lavori di ar-
monizzazione europea di detta disciplina. Co-
sì anche appare urgente la disciplina dei pro-
dotti cosmetici, tenuto conto dei delicati pro-
blemi di ordine sanitario collegati al loro
crescente uso e delle direttive CEE in mate-
ria, al fine di creare una normativa moder-
na e sensibile alla armonizzazione delle va-
rie legislazioni degli Stati d'Europa.

Da ultimo esprimiamo il rammarico che
dal testo concordato in Commissione pubbli-
ca istruzione sia stato soppresso l'articolo
41 contenuto nell'originario testo governa-
tivo della riforma universitaria e concernen-
te la creazione dell'ospedale di insegnamento
per il secondo triennia clinico della facoltà
di medicina. Il problema rimane comunque
aperto se vogliamo far fronte alle impellenti
esigenze di carattere quantitativa e qualita-
tivo che assillano il settore medico. Gli attua~
li policlinici non sono in condizioni di fron-
teggiare da soli tali esigenze.

D'altro lato, c'è l'esperienza della Francia
che risale al goveJ1no Debrè, del 1958, con
un provvedimento che è stato aggioJ1nato
in melius nel 1968 e che ha dato dsultati
positivi, per cui non si vede perchè anche
in lìtalia non si possa faDe qualcosa di simile.
P,erchè congestionare i policlinici, le facoltà

I

universitade di medidna con Ila pletora di
medici che non riescono a vedere alla fine

I del corso che qualche raro ammalato?
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In conclusione, signori senatori, abbiamo
voluto sinteticamente richiamaI1e i punti più
salienti dell'attività presente e futura del
Ministero della sanità, che ha davanti un
campo operativo di vaste dimensioni nel qua~
le confluiscono, direttamente o indirettamen~
te, tutte le attività del Paese; un ministero
che è sì ancora in fase di CJ:1escenza, ma che
è fatalmente destinato ad assumere un ruolo
determinante nella vita del Paese. Ricordia-
mo, come ho già detto altra volta, che non
vi è progresso e non vi è felicità senza salute.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Ossicini. Ne ha facoltà.

* ass I C I N I . Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
ero molto incerto se prendere la parola sul
bilancio perchè questi bilanci ogni anno di
più mi sembrano assomigliare ad un rituale
ossessivo, un rituale nel quale siamo coatta-
mente spinti a ripetere gli stessi gesti nelle
stesse forme e negli stessi modi per otte-
nere, se è Ipossibile chiamanli :così, gli stessi
risultati.

Ma se mi è permesso proseguire con que-
sta immagine che mi appartiene professio-
nalmente in quanto mi occupo appunto di
psichiatria, il rituale ossessivo ha per lo me-
no una sua logica nel senso che nel rituale
ossessivo esistono degli aspetti difensionali,
difensivi della personalità e degli aspetti
propiziatori: colui che compie questo rituale
si vuoI difendere dalll' angoSlcia e vuoI pro-
piziarsi una oerta pro1Jezione simbolica at-
traverso i'l'ritua:l,e. Ma non so per noi quan-
to tutto queSito abbia valaDe; mentre forse
per il Governo il discorso sui bilanci è difen-
sivo di fronte all'accusa di non presentarli

~ perchè è un obbligo di legge che siano
presentati ~ ed è propiziatorio di un voto,

per noi ripetere stancamente gli stessi argo-
menti su coS'e che appaiano diffidI mente
modihcabili spesso può essere veramente
penoso.

Mi era sembrato all'inizio della mia espe-
rienza parlamentare che fosse possibile ot-
tenere un raggio di luce, lUna !Spiraglio mi-
nimo non attraverso la stanca ripetizione di

plausi o di polemiche su cose già pratica-
mente stabilite e praticamente molto simi-
li nel tempo ~ come del resto gli stessi ora-
tori della maggioranza dicono ~ ma attra-

verso degli ordini del giorno nei rari casi in
cui essi stessi non fossero un rituale, cioè
non quando vengono accettati come sempli-
ce raccomandazione, ma quando, modifican~
do l'iter proprio del nostro lavoro, vengono
accettati dal Governo integralmente: basta
pensare che l'accettazione di un ordine del
giorno in Commissione preclude il suo svol-
gimento in Aula, ossia quest'ordine del gior-
no accettato diventa parte integrante del pro.
gramma del Governo. Ma ho dovuto a mie
spese fare purtroppo una triste esperienza
proprio perchè ebbi la ventura all'inizio del-
la mia vita parlamentare di vedere approvati
in Commissione e accettati dal Governo inte-
gralmente due mi,ei ordini del giorno mO'lto
importanti a mio avviso ~ e furono repu-
tati così dalla Commissione stessa ~ che di-

vennero parte integrante del programma go-
vernativo, ma dei quali il Governo non ha nei
due successivi bilanci tenuto alcun conto.

E allora questo rituale ossessivo non solo
diventa inutile, ma mi pare anche un pochi-
no persecutorio, perchè se addirittura si ar~
riva a non poter più neanche avere questo
spiraglio di luce rappresentato da un ordine
del giorno accettato come parte integrante
del programma e perciò tradotto in qualcosa
di concreto, se non nel bilancio stesso per lo
meno in quelli successivi, mi pare che la no~
stra azione si vanifichi del tutto.

E non vale, cari colleghi, sostenere, come
da qualche tempo si sta sostenendo in uno
strano discorso, la notazione che tanto è alle

, porte, come Annibale, la riforma sanitaria.
Qui mi pare che stiamo facendo quel cele~
bre discorso di quella commedia intitolata
{{ Aspettando Godot »: tU\tti gli attori aspet-
tano Godot e alla fine quesTto Godot non aro
riva in scena.

Comunque per lo meno dobbiamo dare at-
to anche alle autorità che hanno studiato e
che ci vogliono proporre questa riforma, al-
lo stesso Ministro che ce ne ha parlato, che

_ questa riforma sanitaria, che sarà forse vi-
cina o lontana, non potrà trovare un'appli-
cazione molto rapida; mentre i problemi che
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personalmente sollevavo nei miei due ordini
del giorno, che furono, ripeto, accettati co~
me parte integrante del programma governa-
tivo, erano drammaticamente attuali e la lo-
ro attualità non può essere dimenticata, an-
che se potessimo presupporre ~ cosa sulla
quale posso onestamente esporre i miei dub-
bi ~ un rapido avvio della riforma sanita~
ria (comunque i tempi che ci sono stati più
volte illustrati non qui dal Ministro ma alla
stampa ed in conferenze più volte tenute so-
no molto lunghi). Quali erano i problemi che
proponevo? Sarò brevissimo, come è mia
consuetudine, nel parlare; voglio soltanto ri-
cordare queste cose. Erano problemi dram-
matici riguardanti !'igiene mentale Infantile
e !'igiene mentale degli adulti. Il problema
dell'igiene mentale dei bambini, dell'assisten~
za ai bambini con disturbi del carattere, del-
la condotta, con disturbi della intelligenza,
era gravissimo ed impostato in un modo del
tutto errato nel nostro Paese. Come io spie~
gai a lungo e come fu accettato, esso poteva
essere risolto con una chiara inversione di
tendenza, ossia con la progressiva smobilita-
zione della tendenza al ricovero e con l'assi~
stenza dei soggetti, mediante strutture e cen-
tri medico psicopedagogici, durante il Joro
sviluppo e negli ambienti nei quali si svilup-
pano (famiglia, scuola, eccetera).

Questo problema in molti Paesi è stato già
ampiamente risolto e nel nostro Paese scien-
tificamente è stato seriamente impostato da
25 anni. Queste strutture sono efficaci nei
casi in cui ~ pochissimi ~ sono finanziate e

riescono a funzionare. Io avevo proposto, e
fu accettato, che questa struttura fosse este-
sa e costituisse la base dell'igiene mentale
infantile ed avevo spIegato come si poteva
raggiungere questo scopo. Oggi però di una

organizzazione di questo tipo non c'è alcuna

traccia, nè vale la pena dI dire che questo
problema è rinviato alla riforma sanitaria,
poichè esistono problemi urgenti e gravi.

Io mi occupo di queste cose professional~
mente e potrei, se volessi (ho qui i docu-
menti), 'provaDe quello che dico caso per

caso. Vi sono dei soggetti che io curo che
rappresentano degli esempi; così c'è il caso

di una ragazza sana che si trova da due anni
in manicomio perchè non c'è posto per ri-

coverarla in istituti adatti. E non è un caso
singolo, ma io dispongo di elenchi e docu-
mentazioni. Non faccio dunque discorsi
astratti: questa ragazza è in manicomio per~
chè non esistono istituti in cui mandarla.
Non solo, ma dati gli ultimi avvenimenti gli
istituti tendono a mandar fuori i soggetti in
cura; tra pochi mesi avremo centinaia di ra-
gazzi che saranno mandati fuori dagli isti-
tuti, ai quali spesso non sono graditi i con-
trolli. Questi ragazzi a centinaia verranno
mandati fuori nè aspetteranno la riforma sa-
nitaria. Io vorrei mandarli qui! Farli vivere
nei nostri locali, in attesa di collocarli in
qualche altro posto! Non è demagogia quella
che faccio perchè questi ragazzi vanno assi-
stiti e non possono essere lasciati in mani~
cornia o negli istituti che non li vogliono più,
che' non vogliono controlli.

L'inversione di tendenza nel ricovero è le-
gata ad un'assistenza preventiva. Questi cen-
tri medico psicopedagogici vanno pertanto
moltiplicati rapidamente in attesa delle uni-
tà sanitarie locali che poi li coordineranno.
In ogni caso devono essere strutturati pre-
ventivamente, poichè non è possibile anda-
re avanti così.

Soltanto a Roma ci sono 300 e più istituti
che ricoverano bambini e noi non possiamo
ottenere questa inversione di tendenza se
non funzionano le strutture preventive, se
non studiamo i bambini mano a mano che si
sviJuppano, all'inizio del manifestarsi dei lo-
ro disturbi. Bisogna intervenire precocissi-
mamente e non quando il fenomeno è conso~
lidato. Dobbiamo educare le famiglie al fatto
che il ricovero è quasi sempre una cosa pe-
nosa, inutile, sbagliata, drammatica e che è
possibile l'assistenza ambulatoriale. D'altra
parte questa assistenza non è possibile se in
pratica nessuno fa una psicoterapia. Addirit-
tura per gli adulti ed i bambini abbiamo il
caso che 1'80 per cento delle casse mutue
non pagano questo tipo di terapia. Mentre
le altre terapie, anche più costose, sono pa-
gate, la psicoterapia, anche quella degli adul-
ti, non è pagata, non è pI"evista nella strut-
tura mutualistica italiana.

C'è quindi tutta questa larghissima popo-
lazione di soggetti da curare che non sono
assistiti e per i quali non si è fatto nulla.
Perciò avevo proposto quest'ordine del gior-
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no che è stato accettato ma dopo il quale
non si è fatto nulla.

Così per quanto riguarda l'assistenza psi~
chiatrica: molti anni fa, quando ero consi~
gliere provinciale di Roma, feci un giro per
tutti gli ospedali psichiatrici italiani. L'ho
rifatto poco tempo fa ed ho potuto con-
statare che è mutato pochissimo. Sono
cose spaventose! In attesa della rifolrma
psichiatrica bisognava almeno potenziare
i centri di igiene mentale per gli adulti,
farli funzionare anche a soopi preventi,vi.
Invece questi non funzionano. Basta guar~
dare gli ol1ganici di alcuni di questi cen~
tri; a Viterbo adesso, ad esempio, si iiS,ti~
tuisce un nuovo' centro di igiene men~
ta[e per tutta la provincia ohe avrà uno psi-
chiatra ed un assistente sociale in organico.
Come può tutta la provincia di Viterbo usu-
fruire di un'attività preventiva dei plrob1emi
psichiatrici con uno psichiatra ed un assi~
stente sociale?

Ma, signori miei, aillora è puramente fO!r~
male, è un fantasma questo centro di igie-
ne mentale per gli adulti! E Viterbo non è
diversa dalle altre zone; anche a questo pro-
posito esisteva un mio ordine del giorno, ac-
cettato dal Governo tre anni fa, in cui si spie~
gava quello che si potrebbe fare. Andate a
vedere quello che ha fatto la provincia di
Perugia per l'assistenza psichiatrica! Ha svol-
to una azione formidabile di assistenza fuo-
ri, e le spese non sono aumentate perchè i
degenti, se l'assistenza viene bene organiz~
zata, costano molto più nei manicomi che
fuori, in quanto le rette manicomiali sono
quelle che sono. Bisogna potenziare le strut-
ture diagnostiche, terapeutiche e ambulato~
riali, altrimenti non possiamo fare nulla. Ma
tutto questo non si è fatto e non si fa, nè
si può rimandare a quando sarà varata la ri-
forma sanitaria. Tanto è vero che, subito do~
po il mio discorso di oggi, presenterò due
disegni di legge che rispecchiano i miei due
ordini del giorno, dato che questi ultimi so-
stanzialmente sono stati accettati in modo
puramente formale. Con i disegni di legge
avrò per lo meno la soddisfazione di far di~
scutere concretamente questi problemi che
non sono stati discussi.

Capisco che i problemi S0110 molti nel no~
stro Paese, ma la sofferenza di questi esseri

umani non è retorica, perchè sono in grado
di documentarla persona per persona, esi-
stenza per esistenza. I bambini hanno dirit~
to di crescere sani, e questo non è un discor-
so retorico, ma richiede delle strutture, dei
controlli che noi dobbiamo attuare senza
indugio. Fra l'altro il problema dei posti
non è affatto drammatico perchè è molto
più rilevante il costo di quello che dobbiamo
poi spendere per curare di quello che, si
sa bemssimo, spendiamo per prevenire. Ca-
pisco che questo non è che uno dei grandi
settori dell'assistenza e della sanità, ma esso
è di estrema importanza anche perchè, pur-
troppo, dobbiamo renderci conto che è il
più abbandonato perchè è il settore che può
polemizzare meno: i malati di mente non
scioperano. Raramente essi riescono a por-
tare i loro problemi alla luce della nostra
coscienza. I bambini non hanno sistemi di
protesta sufficienti per essere ascolta>ti;

La discussione sulla riforma psichiatrica
è cominciata, nel nostro Parlamento, con
l'inizio dell'attività parlamentare nel dopo-
guerra. Un deputato calabrese, Ceravolo, ha
presentato per più legislature un progetto di
l1iforma pisiohiatrka che è sempre deca!duto;
il collega Banfi ne ha presentato un altro che
ha avuto la stessa sorte. E'. uno dei più clas~
sici casi di progetti di J,egge che decadono si-
stematicamente in ogni legislatura e non si
riesce a portarli a termine; potrei ricordare
l'iter di questi progetti, come di ogni proget~
to e tentativo di riforma psichiatrica riguar-
dante l'infanzia. Purtroppo la forza di pres-
sione di questi esseri umani è molto mo-
desta e spesso indiretta, ma ciò responsabi-
lizza in modo gravissimo tutti noi, prescin~
dendo da ogni orientamento, da ogni colore
politico. Spero ~ lo dico anche per me ~
che si applichi contro di noi quello che Dan-
te chiamava « lo contrappasso », per cui pos~
siamo soffrire quello che abbiamo fatto sof-
frire agli altri trascurando i loro problemi,
perchè sarebbe l'unica espiazione di fronte
a questa gente che è da anni in manicomio
perchè nan c'è l'istituto per ricoverarla, per~
chè non ha nessuno che l'assiste. Le nostre
responsabilità sono pesanti e determinanti
e non vale la pena di dire che sta per arriva~
re un progetto, che ne deve passare un altro
eccetera, perchè vi ho detto che se dovessi
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fare la storia dei progetti della riforma psi~
chiat,rica descriverei le 1egis'lature nel loro
trascorrere e nel loro scadere insieme ai pro~
getti stessi e, in conclusione, nel loro non
risolvere nulla.

Sarà un settore limitato, ma è un settore
drammatico, in cui gli esseri umani che vi
sono immersi non possono difendersi da soli,
nè sono difesi. Ho una documentazione, ri~
peto, che non voglio analiticamente esporvi;
potrei leggervi nome per nome e situazione
per situazione; ci sono tante altre cose che
saranno dette certo in modo migliore, ma
non è possibile più trascurare questo proble~
ma. Non mi interessa quando arriverà la ri-
forma sanitaria; non me ne importa nulla
da questo punto di vista, perchè ogni gior~
no di sofferenza di questi esseri umani, ogni
giorno di trascuratezza di queste terapie,
ogni giorno di rinvio di questi problemi è
un delitto. Questa è la mia testimonianza;
prendetela, per quello che voglio dirvi mo~
destissimamente, come frutto di esperienza
personale. Occorre dunque agire; io pro~
porrò ddle iniziative legislative, ma non mI
interessa se queste od altre avranno succes-
so: ciò che conta è che questo problema naIl
sia ulteriormente rinviato.

Sono anni che queste cose sono state det~
te. Ripeto, più di due anni e mezzo fa feci
un discorso in questi termini ed è caduto
nel nulla; non voglio che questa legislatura
finisca senza una concreta iniziativa e testi~
monianza da parte mia che, ogni volta che
ho avuto la parola, ho strillato, ho urlato,
ho polemizzato dicendo queste cose per ri~
chiamare chi come noi deve risolvere nella
propria coscienza, nel 'proprio sentimento
questi problemi.

Questo volevo dIrVI e vi ringrazio. (Vivi
applausi. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Picardo. Ne ha facoltà.

P I C A R D O . Quanto ebbi a dire al~
l'inizio del mio intervento sul bilancio del
lavoro credo che si possa ripetere anche su
questo bilancio. Oltre alla legge Curti, an-
che il Governo ha contribuito notevolmente
a squalificare la discussione sul bilancio, con
la sua costante assenza e non partecipazione
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al dibattito; forse esso, preso drul1e proprie
controversie, dalle proprie contraddizioni,
dalle proprie opposizioni interne, non riesce
a trovare il tempo necessario, nelle persone
dei ministri, per venire in Aula e fornire
quelle 'dsposte che ogni parlamentare spera
di avere.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
onorevole rappresentante del Governo, dirò
subito che il bilancio del Ministero della sa-
nità prevede una spesa di 179 miliardi: emer-
ge subito l'esiguità, del resto annualmente
rilevata, delle somme a disposizione del Mi-
nistero per le esigenze del nostro Paese, che
sono quanto mai esigue ed insufficienti per
sopperire a tutte le necessità. Poichè la tu-
tela della salute della collettività è affidata
a vari Dicasteri ~ i più disparati ~ si cal-
cola che la spesa globale annuale è di circa
2.000 miliardI per cui gli stanziamenti a di~
sposizione del Ministero della sanità sono
circa il 9 per cento; se ne deduce che la re~
sponsabilità e !'impegno del Ministero della
sanità per i problemi della salute pubblica
sono quanto mai modesti.

Possiamo affermare, quindi, che riguardo
alla nostra speranza, speranza di tutti i grup-
pi politici, di vedere nel Ministero della sa-
nità il centro propulsore per la soluzione
dei problemi sanitari nazionali, dopo dodici
anni possiamo senz'altro affermare, e dolo-
rosamente constatare, che il Ministero della
sanità non è riuscito ad avere questa respon-
sabillità e ad assolvere quegli impegni che gli
erano stati prefissati. Ma guardando atten~
tamente questo bilancio di 179 miliardi no-
tiamo subito che 128 sono destinati ad altri
enti, la Croce rossa, gli ospedali psichiatri-
ci; poi se da questa somma togliamo ancora
13 miliardi ci accorgiamo che a disposizione
del Ministero della sanità non restano altro
che 37 miliardi. Le variazioni che abbiamo
trovato in questo bilancio si riferiscono pre-
valentemente a due sole voci: quella a favo-
re degli ospedaM di cinca 7.000 miliandi e
1'altra di 1.600 milioni a favore della Croce
Rossa e dell'ONMI. Saio poi nel campo delle
malattie sociali troviamo un maggiore stan~
ziamento di circa 2 miliardi.

Se per un minuto ci soffermiamo sugli
stanziamenti a favore dell'Istituto superiore
di sanità, ci accorgiamo senz'altro che essi
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sono assai modesti e che non si è tenuta in
considerazione l'alta importanza che oggi
ha questo istituto.

Se con uno sguardo panoramico guardia-
mo gli stanziamenti del Ministero della sa-
nità e gli stanziamenti per spese sanitarie
degli altri dicasteri, oi acco'rgiamo senz'al-
tro che a disposizione degli altri di!casteri
il più delle volte sono delle somme cospi-
cue. Ma la cosa grave in tutto questo è rap-
presentata dal fatto che questi 2.000 mi-
liandi, divisi tra vari diJcasteri, non si spen-. dono con comunità di intenti, nè con una
programmazione sanitaria, nè con una sana
e saggia amministrazione, ma molte volte si
spendono in maniera contrastante. Pertanto
non c'è armonia nella spesa per i problemi
della salute del nostro popolo.

Ma vediamo un po' cosa è riuscito a rea-
lizzare il Ministero della sanità in questi 12
anni di vita. Qualche cosetta in realtà l'ha
fatta, come la vaccinazione e qualche altro
modesto provvedimento. Ma quello che do-
veva essere il parto più felice del Ministero
della sanità, alla fine della legislatura passa-
ta, fu la riforma ospedaliera. Il Ministero ha
il coraggIO di asserire che la riforma ospeda-
liera è già in atto. Noi siamo di parere dia-
metralmente opposto. Questa riforma ospe-
daliera, nata in maniera contorta, deformata
in alcuni punti in cui si evidenziano chiara-
mente i vari conflitti che esistevano in seno
alla compagine governativa quando essa fu
redatta, ancora non è una realtà. È dunque
inutile che l'onorevole Ministro della sanità
insista nel dire che la riforma ospedaliera
è già un dato di fatto poichè sia il famoso
decreto ne sia la legge universitaria in via di
approvazione sono elementi inconfutabili che
dimostrano che la riforma ospedaliera è
quanto mai lontana da ogni realizzazione. Si
è attuata semplicemente in un contratto eco-
nomico per i medici, in una riduzione delle
ore di lavoro per il personale ausiliario, ma
non si è affatto attuata iln una migliore qua-
lificazione della assistenza sanitaria nei ri-
guardi dei lavoratori.

Sostanzialmente, con questa applicazione,
che cosa viene dato oggi al lavoratore che
viene in ospedale? Un minor numero di ore
di assistenza sia da parte dei sanitari sia

da parte del peI1sona1le aUisiliario. È un bel
dire che la legge prevede centri di rianima-
zioille, oentri peT emodiaHsi! Sentivo pO'co di-
anzi il senatore Perrino che faceva appello
a questi centri. Ma come possono essere rea-
lizzati negli ospedalli se gLi articoli 34 e 35

~ se la memoria non mi tradisce ~ del de-
cretone non danno alle amministrazioni la
possibilità di assunzione? Onorevole Sottose-
gretario, si abbia il coraggio di dire...

P ERR I N O . L'articolo 35 dà la possi-
bilità di revisione per casi di urgenza.

P I C A R D O . Sì, poi sappiamo come
vanno queste cose, le possibilità varie e via
dicendo. Si abbia il coraggio, la lealtà, la cor-
rettezza politica e democratica di dire che
era una vostra aspirazione la realizzazione
di questa riforma ospedaliera, ma che non
siete stati capaci di realizzarla. Comunque
questo Ministero della sanità non riesco nem-
meno a sapere dove sia: dico come struttu-
razione politica e amministrativa; so solo
che come struttura architettonica si trova
all'EUR. No'll ries1co mai aid aveIie un collo-
quio con l'onolrevole Ministro, 1'lill1terloouto-
re di carattere politico, perchè non lo si vede
nè in Aulla nè in Commissione. Del resto al

Ministero non si trovano più nè alI centm nè
allla peIiiferia neanche i TIUinzionari. Ora, ono-
revole Sottosegretario, come volete realiz-
zare la riforma ospedaliera e tutte le altre
riforme che continuamente mettete in can-
tiere per dimostrare all'opinione pubblica
la vostra attività, quando vi mancano i pre-
supposti base? Dove sono i tecnici del Mi-
nistero della sanità e al centro e alla peri-
feria? I concorsi dei medlci provinciali sono
deserti. Quelli che dovrebbero venire da voi
per darvi un aiuto, per sostenervi, per tra-
durre poi dal piano legislativo al piano tec-
nico i provvedimenti sono i primi a non
averne fiducia. Perchè non vi siete preoccu-
pati a suo tempo del trattamento giuridico
e del trattamento economico dei medici pro-
vinciah? In periferia i vostri uffici sono
quanto mai inefficienti e le varie provviden-
ze legislative sOlno inattuabili per assoluta
mancanza di personale. Non avete neanche
le guardie di sanità, signori miei! Vi manca
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il vertice, il centro e la base essenziale per
attuare una politica sanitaria.

Ho letto con molta attenzione la circolare
numero 34 ~ di recentissima emanazione

~ del Ministero della sanità. Essa stabili~
sce un criterio unico nei complessi problemi
relativi all' esercizio da parte delle regioni
a statuto oDdinario e ad esse conferito con
la legge 12 febbraio 1968, n. 132, realizzando
così il principio costituzionale dell'articolo
117. Ma, onorevole Sottosegretario, vi siete
preoccupati delle regioni a statuto ordina~
ria! Ma da anni io batto e ribatto sulla pro~
blematica delle regioni a statuto speciale. Il
senatore Ossicini poc'anzi parlava di un pro~
blema che mi sta a cuore e che condivido
anche in qualità di medico. Ma da anni io
richiamo la responsabilità del Ministero del~
la sanità affinchè in Sicilia non continui a
perpetrarsi quel malcostume di carenza di
carattere legislativo che è stata ed è la regio~
ne siciliana!

L'onorevole Ministro della sanità ha detto
che la forma di assistenza sarà uguale per
tutte le regioni, ma in Skilia il Governo celll~
trale che ho soi1leoitato in ogni dibattito non
ha maì preso una iniziativa. E vero che gior~
ni fa l'onorevole Ministro della sanità ha
convocato neil suo Dicastero l'assessO're re~
gionale alla sanità, ma lo ha chiamato in
extremis quando l'assessore politicamente
era defunto. A cosa può valere questo collo~
quia fuori tempo mentre noi lo avevamo
chiesto quando l'Assemblea regionale era in
vita, in condizioni di emanare la legge che
recepisse la famosa legge di riforma ospeda~
liera dello Stato? E stato un incontro tra
agonizzanti, per lo meno per quanto concer~
ne l'assessore regionale. In Sicilia, con que~
sto sistema, i problemi sanitari hanno del
farsesco. In un ospedale della provincia del
collegio elettorale del senatore Gatto, Leon~
forte, è avvenuta una cosa buffissima; cioè
la nomina contemporanea di tre commissa~
ri: il commissario prefettizio, in base alla
vecchIa legge, il commissario nominato dal
presidente della regione e il commissario no~
minato dall'assessore regionale alla sanità.

Onorevole Sottosegretario, gli ospedali non
sono luoghi di divertimento, di distrazione,
non sono i teatri dove andate a comunicare
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le vostre idee ed i vostri programmi, ma luo~
ghi di cura, dove non si possono consentire
situazioni come queste che ledono la dignità
del lavoratore sofferente. E necessario inter~
venire e presto. Io non mi faccio l'illusione
che il Governo riesca a fare qualcosa di con~
creta in Sicilia; non lo ha potuto fare nean~
che l'assemblea regionale che si è rivelata
tanto incapace da finire i suoi giorni prima
dei termini previsti dalla Costituzione. Cre~
do che questa sia la definizione migliore,
quella che ci è stata data da lei stesso, selllato~
re Gatto (non l'abbiamo data nO'i): finita
prima del tempo. Il Ministero deve seguire
tutto ciò che avviene in SioÌ1lia aIllohe per la
sua responsabilità ciDca la cO'stnuzione di
O'spedali, cinca i centri di oarattere medieo~
sociale. Molte volte si stanziano dei finanzia~
menti ohe nOI11sono utilizzati saggiamente e
nOI11danno quel cOfD1spettivo che ci si at~
ternde.

Vorrei soffermarmi un istante su un pro~
blema che sta a ouore, Icredo, all'intera po~
polazione italiana, cioè la riforma sanita~
ria. Onorevole Sottosegretario, se ne parla
dovunque e forse molte volte in sedi poco
qualificate e poco opportune; ma nella sede
naturale delle Commissioni parlamentari o
deLl'Aula difficiJmente se ne parlla in manie~
ra concreta. Alcune volte mi sono ch;esto
cosa debba fare un parlamentare per avere
notizie sulla riforma sanitaria: infatti sia~
ma i meno informati e credo che varrebbe
più essere un assiduo telespettatore o un
gionnalilsta vicino al ministro di turno o un
silDidaoahsta oonvocato peIiohè bene o male
costoro vengono informati; mentre chi ha
il diritto naturale dI essere informato, anche
per rispetto al mandato conferitoci, lo è me~
no di tutti. E una cosa quanto mai grave. Gli
incontri con I sindacati vanno bene, gli stu~
di vanno bene, ma noi vogliamo sapere che
cOIsa si dice durante queste conversazioni e
cosa si conclude. Credo ohe il Governo deb~
ba compiere il suo dovere di venire in Aula
e indicarei responsabilmente il suo pel1!slie~
ro sulla riforma sanitaria.

Dicevo stamattina ~ e mi piace ricordarlo
adesso perchè credo che l' onorevole Sottose~
gretario sia stato presente all'altro ramo del
Parlamento quando fu discusso il bilancio
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~ che il relatore della Camera dei deputati,
uomo molto diligente, più di me certamen-
te, è andato in un teatro di Adria per cono-
scere il pensiero dell'onorevole Ministro del-
la sanità sul problema della riforma.

Ora questo è assurdo. Nè si può più con-
tinuare, sul problema della riforma sanita-
ria, con~ l'eterna, continua e costante pole-
mica e diatriba tra il Ministro del lavoro e il
Ministro della sanità; la divergenza di vedute
non è rOJ1male ma sostanziale. Vorrei anche
dire ~ mi si consenta questa licenza ~

che essa è poco corretta, perchè in una com-
pagine governativa le cui componenti sono
diverse può anche esserci una divergenza di
vedute, ma essa deve essere discussa e com-
posta nel proprio ambiente naturale.

Voglio ricoJ:1dalre qui semplicemente ai
colleghi (e brevemente, onorevole Presidente)
quello che è avvenuto da alcuni mesi a que-
sta p~rte su questo problema. Nel novembre
scorso, l'onorevole Ministro della sanità e
l'onorevole Ministro del lavoro, che gareg-
giano a volte nella partecipazione ai congres-
si (non li abbiamo mai visti gareggiare nella
partecipazione alle sedute in Aula), hanno
riJasciato delle dichiarazioni come l'afferma-
zione che la famosa legge-quadro di riforma
sanitaria em quasi completa, che la oom-
missione istituita presso il CIPE stava ulti-
mando gli articoli.

Questo avveniva nello scorso novembre ed
entrambi erano aiHora convinti che ill Consi-
glio dei ministri avrebbe approvato rapilda-
mente il provvedimento. Ne erano così con-
vinti che preannunziarono delle date, indi-
cando la data della gennaio 1971, a propo-
sito della riforma sul nuovo tipo di assi-
stenza che doveva attuarsi. La realtà è che
siamo a fine aprile e non abbiamo avuto nè
il disegno di legge, nè l'attuazione di quanto
promesso: abbiamo avuto semplicemente
polemiche e discordie.

L'onorevole Mariotti a Pisa ebbe a dire:
o si fa questa riforma sanitaria o vi saran-
no serie conseguenze a livello di Governo.

I,
B O N A D I E S . Ha ripetuto l'afferma-

zione ieri all' ospedale San Camillo.

P I C A R D O . La riforma sanitaria an-
cora non si è fatta ed al Governo non si è

avuta alcuna conseguenza, nella maniera più
sÌ1cUlra.Ma avrei proprio voluto sapere qua-
li erano, nel concetto dell'onorevole Mini-
stro, queste serie conseguenze.

In quella occasione ~ prego i colleghi di
seguirmi e di avere un po' di pazienza ~ il
Ministro della sanità invitava i medici di
istÌ'tuto ad organizzarsi per faI1si spazJÌo ed
inserirsi in questa riforma a colpi di gomito;
sosteneva la tesi che essi dovevano avere
un trattamento uguale a quello di tutti gli
altri colleghi che operano in altri settori e
consigliava nientemeno di unirsi sindacal-
mente e, se del caso, condurre un'azione sin-
dacale nei confronti del Governo.

Che un ministJ10 vada in giro per sollecita-
re le categorie a condurre azioni di carattere
sindacale non credo sia la cosa più corret-
j~a. Se il Ministro avverte questo senso di re-

sponsabilità. faccia in Consiglio dei mini-
stri quello che sente come suo dovere e SUia
responsabilità. Stranamente in quella occa-
sione anche il Ministro del lavoro, che parte-
cipò allo stesso congresso, faceva le stesse
dichiarazioni.

In realtà, dopo queste dichiarazioni, cosa
abbiamo avuto? I medici di istituto si sono
organizzati ed hanno fatto lo sciopero, così
come il Governo aveva lODo suggerito; e quan-
do finalmente sono riusciti aid avere un in-
cOll1t'ro con esponenti del Governo s!Ì san sen-
titi dire che tutte quelle promesse, tutte quel-
le aspettative, tutte queLle diohiarazioni era-
no letteralmente inattuabiH.

Successivamente il Ministro della sanità
ha denunciato che nella commissione inter-
ministeriale la legge di riforma sanitaria tem-
poreggia, è oggetto di controversie. Però in
compenso si dice che il Governo ha la vo-
lontà di realizzarla e attuarla al più presto
possibile. Signor Presidente, credo bene che
la commiss.ione interministetiale sia paTte
integrante del Governo, quindi non riesco
a capire queste due posizioni così nettamen-
te contrastanti da parte di uno stesso or-
gano.

Ma c'è anch~ di pIÙ. Il famoso disegno
dI legge d'iniziativa del Ministero della sa-
nità ~ sono notizie che abbiamo appreso
attraverso la stampa, la televisione e non
attraverso documenti di carattere parlamen-
tare e quindi, se farò errori, prego l'Assem-
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blea di scusarmi perchè fonti ufficiali di in~
formazioni su questi problemi non sono
riuscito a trovare ~ nel suo articolo 2 par~
la dell'erogazione gratuita dell'assistenza
specialistica a tutti i cittadini e quindi dello
scorporo famoso dei poliambulatori. Per cor~
tesia dell'onorevole pl'esidente Fanfani, ab~
biamo avuto la lettera del professar Turchet~
ti, presidente dell'INAM, che nella sua rela~
uane pone tre punti base: il passaggio de-
gli ambulatori debitamenle scorporati agli
enti ospedalieri, il trasferimento sotto il
controllo del Ministero della sanità degli am~
bulatori ai comuni per realizzare le unità
sanitrurie locali e il convOIgliamento di tutti
gli ambulatori sotto la gestione INAM, ma~
gari temporaneamente per vedere in un pro~
sieguo di tempo quello che si può fare.

Tra queste tre ipotesi il professor Turchet-
ti sostiene che si è al'roccato, quale presiden~
te dell'INAM, a quella di convogliare tutto
sotto la giurisdizione dell'INAM. Troviamo
però che da una parte il Ministro del lavoro
è quasi consenziente con il parere del pro~
fessor Turchetti, mentre dall'altra il Mini~
stro della sanità si trova in posizione dia~
metralmente opposta. Ciò è dimostrato dal
fatto che in certa stampa si dice che il Mi~
nistro del lavoro abbia presentato o stia per
presentare al Governo un disegno di legge
per il passaggio dell'assistenza ENPAS al~
l'INAM. C'è quindi un certo indirizzo unita~
ria tra INAM e Ministero del lavoro in con~
trapposizione a quello del Ministro della sa~
nità. Perciò quando il Ministro della sanità,
certo non in sede di Governo, ma attraverso
la stampa ~ certamente lui sarà più organiz-

zato di me per seguire la stampa ~ ebbe
la notizia della presentazione del nuovo di~
segno di legge, indubbiamente protestò (nl()[l
in sede gorvernativa o in sede panlamentare,
ma attraverso la stampa) di non condivilidere
il pelJ1lsierodel Ministro del lavma e dichia~
rò soprattutto che solo il Ministero della
sanità poteva essere competente e propa-
nente della rifarma.

Su questo pensiero posso concordare, ono-
revole Sottosegretario, ma non posso asso~
lutamente concordare sul fatto che la polemi-
ca tra i due Ministri sia avvenuta attraverso
la stampa o dichiarazioni in sede congressua-
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le e non in sede di Governo per quella che
è la loro responsabilità.

COlme sle ciò non basltiasse, al:]a dichiara-
zione dell'onorevole Mariotti il Ministro del
lavoro, che non voleva essere secondo, ha
fatto seguire una risposta polemica, quasi
che l'uno fosse oppositore dell'altro (co~
sa che poi in sostam.za è) dircendo che il Mi-
nistro del lavoro non è contro la riforma,
ma è anzi per la riforma seppure con una
impostazione diversa. Praticamente mentre
il Ministro della sanità vuole accentrare tut~
to sotto il suo controllo, il Ministro del la~
varo vuole decentrare e dare alle regioni la
gestione dei fondi e il controllo. Mentre di~
vampa tutta questa polemica, il presidente
del Consiglio onorevole Colombo, che forse
ha anche il compito di intermediario tra i
due Ministri, dichiara all'assemblea dei col~
tivatori diretti, non SiQse COlIlpiena conVlin~
zione o per esigenze di carattere elettorali~
stico, che il Governo è pronto per la rifDr-
ma sanitaria. È quasi un'araba £enice: che
ci sia ciascun lo dice, dove sia nessun lo sa.

Invitiamo il Govel1ll0 a presentarsi in
Aula perchè desideriamo conoscere il pen-
siero del Governo, ma non di questo o di
quel['altro minisvro; vogliamo conosoere dal
Governo nella sua responsabilità collegiale
quello che è il suo programma sul problema
delle riforme. Non solo vogliamo sapere
qual è l'indirizzo della riforma, ma voglia~
ma conoscerne i tempi di attuazione ed al-
tresì il costo, onorevole Sottosegretario. E
vogliamo sentire l'opinione anche dei Mi-
nistri fi~1anziari interessati perchè troviamo
una profonda discordanza tra quanto dichia~
rata recentemente dai Mimistri finanziari e
la programmazione della riforma sanitaria
che il Ministro del lavoro e il Ministro della
sanità dicono di voler attuare.

Credo che questa nostra richiesta sia chia~
ra ed esplicita. Inoltre desideriamo che il
Governo, in questo suo programma di studio,
nelle sue contrattazioni con le varie forze,
ascolti anche ~ e credo che questa richiesta

sia legittima ~ la federazione dell'ardine dei

medici e i sindacati medici che possono
senz'altro dare il loro contributo di espe-
rienza
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Dicevo stamattina che la classe sanitaria
non è contro la riforma, è per la riforma,
purchè essa sia di qualità, purchè essa dia
veramente un trattamento sanitario più de~
gno e più consono ai tempi attuali.

Guardiamo per un momento il parere
espresso a nome dell'Ha Commissione dal
senatore Albanese: emerge chiaramente lo
stato di caos che esiste in Italia nel campo
della vita sanitaria. Basta pensare ~ dice
il senatore Albanese, che non è dell'opposi-
zione ma della maggioranza ~ che su cin-

quanta milioni di italiani risultano assistiti
dagli enti mutuo-previdenziali e dai comuni
64 milioni. Quindi siamo in uno stato di caos.
Se si pensa altresì che esistono più di 400
mutue si può facilmente capire come tanta
gente, o per scarsa fiducia o per scarsa at-
trezzatura, ricorre a questo e a quell'altro
ente.

Cerchiamo quindi di mettere ordine in
questo settore, onorevole Sottosegretario. E
quando penso ai due miliardi in più che si
sono stanziati per le malattie sociali, mi vien
fatto di dire che bisogna attuare un severo
controllo anche in questo settore; perchè so-
no catalogate come malattie sociali alcune
che potrebbero anche non esserlo e sono
stati creati dei centri ed elargiti dei fondi in
zone in cui la presenza del centro sociale non
si spiega perchè non c'è il personale adatto.
Poc'anzi il senatore Argiroffi ricordava un
paese della Sicilia ~ e gliene do atto ~ in
cui tale centro era sistemato nel sottoscala.
Il Ministero dia dei contributi, ma si accerti
della fine che fanno e veda se siano veramen-
te utilizzati nell'interesse della collettività:
non si può sperperare così facilmente il de-
naro.

Nel parere dell'll" Commissione c'è una
notizia che desta in me preoccupazione. Il
senatore Albanese lascia intendere che, a
quanto pare, oltre al disegno di legge per la
riforma sanitaria del Ministero della sanità
ce ne sia un altro anche del Ministero del
lavoro. Se così fosse, la cosa sarebbe vera-
mente preoccupante.

Ora, onorevole Sottosegretario ~ e mi av-
vio alla conclusione, onorevole Presidente ~:
volete attuare un programma di riforme, di-
te di aver attuato la riforma ospedaliera, vo-

lete fare la riforma sanitaria. Ma io vi chie~
do: su quel famoso disegno di legge appro-
vato dal Senato e trasmesso alla Camera SiU-
gli infermieri professionali pel'chè è stato
espresso parere sfavorevole dalla Commissio-
ne finanze e tesoro della Camera?

Po,i iil suo iter fu mOllto labor~oso per la
apprrovazione.

L'istituzione di queste Slcuole non preve-
deva oneri da parte degli enti locali, era in
facoltà degli ospedali secondo le loro possi-
bilità.

Ora ci dite di aver fatto una riforma ospe-
daliera, volete attuare una riforma sanitaria
quando avete prima annullata e distrutto l'in-
frastruttura del personale ausiliario.

Lei sa meglio di me, onorevole Sottose-
gretario, perchè è un attento studioso e di-
spone dei dati statistici del Ministero, quan-
to siamo carenti di personale ausiliario.
C'era la possibilità di formarlo e vi siete
opposti. Comunque non credo che que-
sta riforma sanitaria sarà rapida nè di fa-
cile attuazione, ma mi auguro che al fine di
elaborare un disegno di legge sereno e che
rispecchi le vere necessità delle popolazioni
si dia vita ad una discussione ampia ed ap-
profondita.

Mi auguro anche che il Ministero della sa-
nità si impegni soprattutto per una intensa
lotta contro le malattie infettive, per ema-
nare finalmente il regolamento generale del-
la legge dell'inquinamento atmosferico, per
la lotta contro i tumori, contro le malattie
cardiovascolari, contro i farmaci tossici. So-
prattutto sarebbe opportuno che si prendes-
sero con il Ministero della pubblica istruzio-
ne quei contatti che ormai si è perduto l'abi-
tudine di avere tra Ministero e Ministero,
per risolvere il problema della medicina sco-
lastica. Mentre il Ministero della sanità da-
va un'esatta interpretazione del decreto del
Presidente della Republbilca n. 264, da parte
del Mi!l1istero de1!a pubbl1ca istI1Uzione, fopse
per un'intel'pretazione nuova, anziohè affidalr-
li al medico SlcolastÌiCogli aooertamenti pre~
visti si è dedso di affidarli agli igie[listi.

Credo che il Ministero non debba non
preoccuparsi inoltre della lotta alla morta-
lità infantile. È veramente mortificante per
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l'Italia avere !'indice statistico più elevato
di tutti i Paesi europei ed extraeuropei.

È necessario un controllo sempre più at~
tento negli istituti di ricovero dei bambini e
dei vecchi nei quali avvengono cose molto
penose. Bisogna agire preventivamente in
questo campo prima che venga fuori lo scan-
dalo, prima che la magistratura debba inter~
venire. Bisogna intensificare perciò l'attività
di tutti gli organi perifedci.

Devo poi un ringraziamento al Ministro
della sanità per avere disposto in questo bi-
lancio uno stanziamento per l'oftalmologia
sociale. È una cosa che mi fa veramente pia-
cere l'aver visto trasferiti i fondi per il tra-
coma a questi problemi di oftalmologia so~
ciale. Ciò mi lascia soddisfatto perchè fin
dalla passata legislatura ebbi l'onore di por-
re il problema e oggi vedo finalmente realiz~
zata la mia proposta in maniera concreta:
sono pienamente convinto che la spesa non
sarà affatto superflua.

Noi del Movimentosociale siamo per le ri~
forme purchè queste siano fatte con serietà
e con senso di responsabilità, riforme cioè
con programmazione e anche con copertura
di spesa. Come dioevo poc ',anzi, conce-

piamo la riforma sanitaria soprattutto nel-
!'interesse dei lavoratori perchè non sia sem~
plicemente una riforma di quantità ma so-
prattutto di qualità. Quando riusciremo a
realizzare una migliore assistenza sanitaria
avremo compiuto il nostro dovere. Siamo
per queste cose in quanto rispettiamo la Co-
stituzione, cosa che la maggioranza ormai si
è disabituata a fare, e crediamo di assolve~
re al nostro compito tutelando i diritti mo~
l'ali, sociali ed economici del lavoratore ita~
liano. Per questa coscienza, che Thanè sdltan-
to politica ma soprattutto morale, dichiaria~
ma il nostro dissenso alla tabella 19. (Ap-
plausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




